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Gio: Domenico riou 
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ìlìujìrìjpmo , ed Eccmv Signore 

Iconofccndo la 
gloria , che rifulta_ 
all' Opera mia ( 
qual fi e (pone prc 
felicemente con tanta felici- 
ta sù le Scene ) dal Patro- 
cinio , che gode dell'Eccel- 
lentiffima Signora Princi- 
pefla fua Madre, parmi co- 
fà ben propria il portare an- 
cor quefta al vantaggio 
della protezione di V. Eo 
cellenza,à cui la vmilio con 
lo fteflb rifpetto, che mi dò 
l'onore di profetare à tutta 
la fua Eccma Cafa . Deriua 

0 

y. Eccellenza da Genitori, 

Ai ne 

« 
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ne quali ammirati condi- 
ftinzione , oltre lo (plendo- 
tt dcll'illuftre Sangue loró , 
vna fomma gcnerofità , & 
vna benignità incompara* 
bile } e douendo per retag* 
gio paterno auer anch'Eli* 
arricchito diqueftipregj il 
fuo petto, mi perfuado fa* 
cilménte di riportare da V» 
Eccellenza l'ifteflb gradi- 
mento gentiliflirco , per 
quello tributo, già conte- 
guito per l'altro $ onde an- 
cor facilmente pofla ftabi- 
lirfi la mia fortuna di pale- 
farmi con il rifpetto mag- 
giore, dì r, E, : . ; ; 

Pmo Diho St ruttore Obltfn 

'* Gio: Domenico Pioli . " « * 
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» Tigrane Rè d'Armenia , 
la/dando Tume deliqui ca 
fina figlia ErntlUda , il primo Con* 
figliare del fito Regio D. Rodrigo \t 
ptrXefiamem* dichiarò che fi defie 
k medefima per Mogli* a chi rima* 
tefie vincitore nei Torneo da cele- 
tonfi mi compite ìlTriemh della 
fuamnte. Staua frattanto Smeli n- 
dai* m Palagio racchiufa con tanta 
cautela , che pareva piò tv fio prigio- 
niera , che Principerà , tue* dota vo* 
òtta far allegare in quella gai fa Ti- 
grane per tenerla occulta ai ogni 
fcuardo infidiofi . Mè auendo Ama* 
rtfparfa la fama di fu a bellezza nè 
Regni cenuicini , infestò la maniera 
di penetranti ad Eumene Principe di 
Tracia , e parimente a -Fidarte figlio 
del Rè di Atene % quale ancorché in 
altra Gioflra aue/Se vccifo cafualmen- 
te Rodate ìvnico Mafchio di Tigra- 
te , e fapefie t che era fieramente in- 

A 3 af* 
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o/perita Er Melinda contro luì , purè 
acce fi fortemente al grido dìfua ùcU 
Uzza volle tentar quefìa forte , e riu- 
nitogli d'introdurfi nelfuo Palazzo, 
in cui,ftccome dauafi folamente Fin* 
grepo à Maeflri di Scienze, e di Vir- 
tu,coù prefi Fidane occaftone di fin - 
gerfi Mufico fono il nome di Ah doro, 
& Eumene di finger/i Pittore fitto 
nome di Timanti . Da Eumene in- 
tanto era fiata tradiu co» fede di Ma* 
trimonh Laodicta Principefla di 
Tenaglia , quale, figgendo* in Abito 
idi Vuomo l'orme del Traditore,ed in- 
tefiflaregli afeofo nella Corte della 
PrìncjpepaErneIinda\fint afi Aftro lo* 
go fitto il nome diAlceQf, vi s'in- 
trodupeancor epa .. Sù qutfli fonda* 
menti s'intreccia la pr e finte Opera , 
quale bà il fuo prìncipi* dalla fifa 
ordinata da Tigrato per li Sponfali 
d 9 Erneliitda * 



PEfc 



PE R SO NAGG I 



ERNELINDA figlia di T i grane 
; Rè d'Armenia . 

L AODICE A Princrpefla delIaTef. 

faglia finta A Urologo con nome 
^d'Aìcefte, 

EVMENE Principe di Tracia fin- 
to Pittore con nome diTimantè 
FIDARTE Prìncipe d'Atene finto 

Mufico fotto nome di Alidoro . 
LISARCO confidente di Eumene. 
D. RODRIGO Primo Miniftro del 
Regno d'Armenia Tutore d'Er- 
nelinda. ' ^ 
LISETTA Damigella d'Ernelinda 
PVLCINELLA Seruo di Eumene 
STROMMOLO Seruo di Fidarte. 

** • « . A- 

l - * <*" * 



1 .* . r 



I 



AR- 



Digitized by Google 



/ M ? RI M AT V R. 

Si videbitur Reuerendifs. P. 
Mag. Sac. Pai, Apofh, 

0 

Tfowu Cent hot Epifcapttr 
HtracIett.Vicefgerens, 

e 

• IMF R 1 M ATVR. 



Fr. Grcgorius Sellcri Ordtn. i 
Prstd.Sac.Pal. .ApofUMag* 



Digitized by Google 



0 • 



A TTO P RI m'o 

SCENA PRIMA. 

Anfiteatro , ad vn iato del quale è la f tatua 
di Venere: Popolo all'intorno , con i 
Configuri del Regno aflìfi nel 
, mezzo , fri quali in luogo 
-più diftinto Don Ro- 
drigo • 

Muntene , e Fidati* ccm Vifiere , ed Abito 
ftoftio fer il Torneo , ed altri fintili 

Guerrieri . 

I 

D. Jta/.jÉSS*&GUkiS TE €S el Dia de ter- 
minati o para execu- - 

tar el Teftomiento 
deTigrane mifcey 
y-en efte Ernelmda 
fuhija tiendrà la-* 
Jibertad del rctiro , 
odiguo Marido, y comando . Vamos adon- 
ta, y replicandole la voluntad del defon- 
to mi Rey, fappia rodo «1 Pueblo de Ar- 
menia , y los extraneoj tambien , c]u«— * 
quien mas (nette (e allerà en efte Quego, 
• y reitarà beneidor , purque fea de fangre 
illuftre , y Senior , tiendrà por premio 
Ernelinda , y elle Rey a Corona . Là, lue- 
nefe la Tromba all'enuido > y diafe all'o- 
pra principio . 
Fid. Beila Venere . 
Uuw. Vaga Madre d'Amore *. 

. A y iFW.Simi- 
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Fid* Siimi propizia nell'impegno. 

Eum. In quella imprefa m'aflifli • 
Fid. Olà venga chi vuole al cimento. 
. . Si attacca a Duello con un Guerriere • 
Turche venirti per il primo prova il vaio 
re prò va la virtù del mio braccio. .Dam* 
mi tal ferro, fei vinto # Lo getta 
J>. Red. Oh qué admirable valor ì 
Bum. Ahi qua! 'inuidia ne Tento • 
Tf id. [ ad un 9 altro J Vieni, vieni ancor tu % 
che con la fronte minacci,Vieni vieni ali* 
attacco, che miglior forte non otterai nel 
cimento . Ancora tardi di renderti \ Ecco 
difarmato te pure • 
D. Rod. Que poitiento ! que maravella / SL 
no fuera que Fidarte non fe aurebbe at- 
trevidode venir'à qui por'aucr tnatado 
Rodate hijo de mi Rey , a sii valor, ya fu 
fama 3 bien diria , que efte Campion c$ 
à quel . 

fid. [ l/indouinò >che Fidarte fòn'io ] 
Eum- Non fi è provato però con Eitme ne 
fi n'ora .. 

Fid. Quelli, foiv Vinti 5 Altri v'^che fi op- 
ponga \ 

Mum. Io vi fono • Con me detii adeflb con* 
tendermi difperar nella Contefa ìl'vaa* 
taggio , che riportafti su gl'aceri • 

Fid. Forfè con meo fatica trionfaró di tè 
pure . 

Eum. Alle proue * alle proue • 
D.Rod. Antes però repofese eTbcnqdor 
ui pochittOt 

Fid* Eh 
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Fid. Eh Signor D. Rodrko c s ì bello H «fo- 
lio di tal Vittoria,che picche mi affatici 
; pili prendoiena, e coraggio . ** ■•• 

Ettw. Ti fiancherai però prefl*. * : * ' v -' 

Or lo Vedremo . * * ■ ! " - n 1 : * 

Fidi V fa pure quanto hà «Pinduftria il tua 
braccio , ch'ai da cedere al fine . ' ' '' 

pum* Braccio non e quello, che debba cè- 
dere al tuo. ' " • - ' /: 

Fid. Ci parlaremo fra poco • v 
^ iy.Btfd. Oh corno eguale* fon eftes dosai 
<oraje • Nunca se viò mas gracido ijpc t- 
tacolo. / 

Fid* R*/Ifti ade/To , fe puoi # 

Bum. Ahi che la forte le tuie fperatnce tra* 
difee. 

Fid. Dammi dammi il tuo ferro» 
Eum. Oh fuenrura . cade 
Fid. Ti rendi adeffo ó fupeibo ? 1$ difsrma 
Eum. là i rendo lì alla fortuna che ti affitte* 
- mà non gi'a al tuo Valore . 

Fid. Di pur querelle ti piace Jiò trionfato * 

efeivinto. 
Eum. M orderei quefta mia deft ra di rabbia 
| Ah fiere Stelle , ah ingrata Venere , ahi 

difpeme fperanze • fatte 
I Fid. Altro manca perla totale Vittoria? 

D. JW-Nò Senor,arabado cs todo[s'4fctt] 
j Voflè es el >bcncfdor 3 fuio es el premio de 
la man de Ernelinda yfua tambien'cfte 
* CoronaReaKcjue vos declarami Rey.ha- 
i Ita ò Sefior cjue fe defeubra , que diga su 
; Patria y su nombre para traherne i mi 

A* Se- 
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. Sefiora la fortunata notici** 
Fid. Non e giufto,cke mi fcopra fin clic non 

fappia fé può gradirmi Ernelinda . 
D. Rod. y come no io puede gradir? es rae- 

oefter, quc lo agradefca j y lo .ricetta por 

E f polo # 

li d. ( Vaglia il Cieì * che dò fif gua per 
Todio giuftojthe ha quella con l'vccifor 
, del Germano ) 

D*RocL Sufe defeupraó Senor . 

Fid. Nò; vuol ragione che prima Ernelin* 
da mi fcopra : Da quello foglio gii pre- 
parato dà roè colla fperue di vincere fa- 
pra chi fon'io, & à voi baffi per ora, eh' 
io replichi^coroe diffi i principio pcrauer 
luogo in tal fetta jche nato Principe io fo- 
no 3 c che fon figlio di • 

D. Rod. £fie es vn gran confuolo para nos 
otros, ma un gran flimoJo rambien por 
defcftr de rimirar su cara y por foileci- 
tarec a preftarle obedicacia • 

Fidy [ Ah mi vedeft i pur tanto D* Rodri- 

fo mentre parUfti ;ad Alidoro , qual mi 
"fi nela Reggia per vagheggiar fenza rif- 
chio Ja mia leggiadra Ernelinda J 
Z>. Rod» Deh Senox nò tarde mas : agaio 

por gracia • 
Fid» Mi gradifca'Ernelinda , e mi vedrete 
ben pretto . Gite , gite à jeicon quel fo- 
glio,. £ Che à lei volando già torno , O 
. torno alla vefte feruiVe per udirfconofciu 
„ to ciò, che auuiene ,e .«follie, e ciò, che 

dice il Ben mio J 
Z>. M* Patiencia bifogtu ò mìs Amigos ò 

' Ai. 
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Armeno*. Ante s la nocbe nos bien japre 
mos qukn fea el nueftro Prmzipe digno 
y en faberlómuy grande ferì el confucrto ' 
de todos • 

S.C B N A II 

D. Rodrigo , Pulcinella , feioce Amente 
v efitto da Soldato* Sttommolo, 

P»/. A H si Totoro mio , perimmo io, 
/\, e eh i Ito cca . • . • 

D» Rod. Che? 

fui. Dillo , dilIotu>ch*aie mena iodici* 

■ de mè » 

D. Rea. Qae quereis todos dos • 
Strom. Diraggio à Vs. ce iìmmo empegnatt 
tutti doie bettialmentejpe conto de . . . • 
mi fecoteja a dicere Pullecenella tù , che 
hai accomenzato prima de me • 
B. Rodi fcli qu'io ciengo otro da hawr, que 

cicuchar dos locos » 
Fui- Ah Ha AceellentiaSpagnula. Eh Gente 
tucomm'à Iodece della cofa, chelio>cà$ 
d'è. 

D. Rod. Ablas de prifla » 

Fui* Nò è cofa de p uza è aoto .. 

D.Rod. Di ppefto^Me pides * 

i**/. Ne meno è cofa de piede fiente,fiente 

D. Rod. Ahi patientU , ablas , parla . 

Fui» Aulo , aulo ; Saccia Votila ai chili* 
la, e io £mo doic,e fe non sì ceeato lo bi« 
d i 5 perzó chillo mò precenne , e io pu- 
ro prttennoe boiimmo mòche ...» Eh 
dì dì 5 treminolo mò , nò poco pe d'uno. 
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D.Rod. Y tiengomas daefjperar! * > K <1 
Sirom, Non te defperà Luftriffemo ci mó 
ce ia dico chiatta chiatta . Lo neccio è ci 
ciufto £n'anemale • * iY^\i * .suJl 
Pul. Ah sì tó , che parli buono buono . 
Strom Vuoi parla CU \ di di - ■ ~i «« 'i 
P« f. Nò , aie accomenzato , fecoteia . 
JStrom» O mó nonc'c pericolo $ tocca Ite 1 ^ 
P»/. Voflk fcnca à .tifo <• o' J" 1 01 o:ur.*i 
Strom. Nòno faccia razia à Po IJecenella . 
I>*Rod. Eh vete al Demonio lodo* do^ 

Piccarones,Boraxos. • '> £ 

* Pul. Ah sì Pettolone de Vorraggfne non/ 
t*j fsà tofa fientece prò vita de mammeta 

>Z>. R«i. Nò es el riempo aora por cfquchac 
erte roba ' •» ■•• *■ t ; . i • • • ' *» » "50 ? •■ '** ■ * - 

Pul Sì sì fcocciace la gobba à chifto fe nò 

v f à prieito.A te à ce aula aula,parla faccia 
dempifo. . ."• :* *- 

Strc. Mò L fcompOjVcflia facciacene auim- 
jro golìo cotte doie de ncc proua allo 
duello alla preftnza volira pè bedèchi ne 
sa. chiù de noi doie , pe guadagna pò de 
fsa maneralaPrincipefcola , e la Corona 
Reale. 

Pul. Nà cofa.de niente : e vi fe sii fsa capo 
no parato de Corona non ce iena à ma- . 
rauiglia • , 

D. Rod. Tu as efte pretention ? ^ tfreff* 
Jrrcw. Sì degnò io*. 
J?> R$d. Y tu.cambien i Puh 
Pul. Gnosi io . 
P. Rod, Tu ?y cii? 
lo.. 
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D.Kod. T ri** 3 Ah ah ah . 
fuU Che d'è ftà chelleta * 
Strem. E mò che d'è ! 

D.Kod. Tu la fpofa? y cu la Corona > 

rei». Io • 
P»/. Io. 

D. Re A ( entra rifondo ) Ah ah ah • 
Strom. Auh comme fimmo remati atta de 
nnico io te| lo dicette ch'era oa pazzia la 
no fta , e io cetrulo ca t'aggio boi uto da 
mente pe me moftrì chiù patto de chillcv 
a si tu • 

Pul. [ alla Scena ] Ah ah botate ancora ah 
ah. 

Str$m. Statte mò. 

Pul» Vi che sentenza de Iodece de Bicaria 
ah ah • 

Strom, Viene ccà Pellecenella lafcia fi fe 
m'enfi do so onmo de correle n'cuolJoà 
fsò Spagnulo, e manciaremsnolo i muor- 
zi colli dicuti . 

Pai. E fe ce lo, manci pò, c» te n'efee da 
cuorpo» 

Sr to, Tance Sauzizze de fecato em pepa te 
Pai. Bene mio , e bà , mane late 1 lo , ci pò 

me daìe n'aflaggin de fse fiuzizze . 
Strofi. Nò pe mò . Védimmo primma corn- 
ine la cola riefee , e pò parlammo de che* 
fto. ' 

Fai» Commo riefee { ò tu , ò io nce pigli- 
ammo fso premio de io Regno , e la cofa 

è .'computa • 

Str«>»* Li Confetti non fó pèl'Afene gioia 
mia • * 

F«/»Or» 
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Tul.Ot> vediaimo,che ne vene. Sui 
Correliate noi due lenza che ncè bea io 
Spagnulo • 

Streti* £ fenza Iodece chè decide la cofa?si 
che poteri Aimo fà [ goiTeamolo nò poco* 
rtllo già che pè da gallo à iffo 16 compar- 
to nò flordtito puro io ) 

Pul. E prtefto dì, cbe fe pò fa ? 

Strom. Senza (sì proua de fà Zacche pa- 
tacche» fpartiinnioce di boni camerate 
, lo premmio • Canee Mogliera 3 e Coro* 
na . Vna pe d'uno pigliare ocenne , e fcia. 
, lammo tutti doie . 

Fui. Bona fra cofa . Tù , che vuoicFeme- 

na 3 ò tornili i 
Stro» Scigli tù cà cocca à te , cornino Om- 
ino chiù de reputazeone • 
}>ul. Ne * mò . Lakia pensa • La Moglie re 
mancia, e li Tom j fi fanno mancia • la 
Veglierà mena mazzate , e li Torniti le 
fanno da . La Mogjiere fa li piccirilli , e li 
Tornili non s'em prenano • Li piccirilli » 
mò chianti , mò iiioteni , mó Tata , naó 
Mamma , mò cacca » mò pifeia • • . Nò 
nò à mmalora fsà cofa de la Mogliera • 
Stro. Vuoielo Regno fe è che Ho ? 
fuL Si , pecche aggio chiù faccia da Rrè * : 

che da Spulo . 
Stro. Tu haie faccia da Rè ì 
fuL Sì io no io bidè „ 
Sire* Tù ? til ì 
fui* Io , io . 

Sir e. Ah ah ah • Entra ridendo 
fui* Ah cuornuto prima the t'enzori, Sec- 
ce- 
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tepanelle mmarduto . Se t'afferro à Culo 
à fu lo , te boflio & efeì le rife da lo nafo, 
cioccato dall 'vecchie . Oh ride ride» 
cà mò nò te boglio da enfi ne Regno , nè 
Mogliere . e boglio tenérne ognen'eofa pè 
mmc . Sijaccosì Jogctfeo , e ncc io facc- 
ciò Ri so fhbutco . 

. S C E N A III. 

.T .1 7 • -Camere ». 

JLaodicea fola ». 

AH Stelle «crudeliffìme Stelle > fetc an- 
cor fatie|d'aghiare vna mifera ? Beco* 
vi Laodicea vmea Figlia del Tefiallo Me- 
narca fuor delRegno ramingale ni fpoglia 
vile di Seruo i Jcgulr fida Ipofa l'orme 
infelici d'Euntne, Eccovi quella, «he 
giontainfine à trovarlo per fuotormea* 
to maggiore Amante d' ErnelindaJo ero* 
ua s e più oftinato àauoj danni • Ah Steli— 
le impietofitiuivne volta ; E già che m' 
Kpiraite iì ceniìgiio di fingermi Aflrolo- 
go per albergare in quefìo luogo , dove 
ei gii s'incrodufie con fpoglia di Pittore , 
e nome di Timante « concedermi voi » 
, «he gion ga à vincerlo vn giorno « e ne ri- 
porti alla fine quelli pittate amorofa , che 
alla mia fede compete » - 

$ C E N A IV. 
Erneltda , e Laodicea. 
Erm, A Lee fi e > Aleefte 
L*o. £\ Principerà . 
km. Ah nell'angurie dell'animo mio , agi- 
tate dalla legge feucra del Genitore Ti- 
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pane, di douermi ipofare -al vincitore 
'del Torneo , vn noiuò , che di fperanza 
mi va forgendo nel petto • Sappi, e à tè 
' lo confido , poiché mi pcrfuado , che-* 

con l'arte tua ben preuederlo tù puoi . 
%*o* Alio è il Concetto, che di me fate , ò 

£r». Sappi dico , che ancorché il, Padre , 
1 per inuolarmi all'infidie, d'amor< miob- 

* Jigafle' fin da Fanciulla a viver, quiui ti- * 
Oretta , e non pcrmettefle , che à MaeRri 

• di Scienze l'ingrefio in quello Palazzo > 
Amor , che gionge per tutto , portò per 
me quiui l'elea Onde il mio cuore del fuo 
bel fuoco s'accefe . . ob J t \. i , V .A 

JLà9. ( Ohimè fc trafle Eumene queft'efca-» 
tv «ni iitnirrtMi , ioti morra * *. 

£ r». M'acccfi sì d'vn, che dimora fri noi, 
ma benché fprone mi (offe al cuereCupi- 
do, per' palefar la mia jfiamma , pur l'ho 
jempre nella mia pena tace iuta , per non 
auuilire la. conditionc del nuotale Ca- 
ratiere, non potendo fup pormi nell'og- 
getto adorato fplendor di u aiata eguale i 
cucila del I volto . ,. 0 fa . . „ 

JLao* Bella Virili, & ancor degno riguardo, 
( ah più, che dice, più gelo, per iteceli, 
nato rifleffo } {..., . » ;.v>i«- 

£r*. Amai , tacqui , e languij , & ancor ta- 
cerei fe la fpeme, che inforge in quello di ^ 
nel mio petto mei permettete di vantag- 
gi- «t .. \ »• » * 

Z«c. Qual fpemej dica ? [ oh timore J ì .«ni 
E,n. Cucila è la mia fpeme , afeofca . Sap- 

pi, 

m 
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? pi, che alTorneo ia ce mine iato a que£'<^ 
ra, fe non già terminato, deuon folo effer 

* atri mede Perfone di nobil Sangue , e Na» 
tali; quefti> che adoro , improu'tfo vi|cor* 
fe ; e so, che pur vi fu ammetto ; Onde-** 
arguifeo, ed Amor mei lufinga, the qucfti 

. illuiìre per Cuna poffa etfer degno del 
mio affetto, & io vicina à Sprigionarla^ 
mia fiamma , e forfè ancora a riportarne 
riftoro , quando il Cielo permetta % che 
Vincitore egli Zìa. 

JLao. [ Ah, che Eumene i coftu/,che nacque 

. figlio di Rè ; Numi Numi , non gli date-* 
tal premio . ] 

£ rn. Deh mio fido tanto difli perche vorrei 
che colio Audio c'accingcffi à rintracci» 

dalie Stelle « 

S C E K A V» 

< 

Fidarti)* ditti # 
Fid. p R rincipeffa D. Rodrigo qui viene . 

- > JL con la felice nouclla del Vincitore 

de Giuochi. 
£r». ( Come qui tù fei Alidoro? ahi che 

- fpcrai ?ó che ti lufingafti cor mio ) 
Ftd* Pie n di giubilo è Armenia per veder* 

ui oramai da qucfto Cai cere tolta . 
£rir . E tù ne godi ? 

Fid. Non v'è di me chi più goda poiché frà 

- voftri ferui non v'è pure chi più di me vi 
rifpctti [ anzi che più v'idolatri ] 

Ern. [ Se fapefle Alidoro ch'io ramo,forfe 
non direbbe così } m à dimmi tù pure an? 

ila. 
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<h(U' al Tomco,e fotti aro me fio fifà gl'aU 

tri i dar prò ue del tuo valore • 
/"l'i. Noi niegoò Principerà vi corfi , e 
. Jpettaror vi rimali di pi* fperar no» po*> 

tendo va voftro femplice ferito* .» >. « 
Érn. [Che inganni mai del penfiero ?oh 

quanto adeffo , per mio decoro mi /piace 
- e/Termi feoperta ad Alcefte ,| * *r,<ì 3 

Gionge D.Rodrigo. '.«t-»-* | 

, Venga pure • - , ~v «►■»! ^ 

F|i. ( Per le dubbiezze il Cuore in petto 

mi palpita J 
tao, l Per gelofia vn freddo marmo è i 1. 

mio feno J .....•,>,», 

j&>*. E Per i tumulti deU'aoimojKm luo pili . 
lume quell'occhi* - .j 1 ... ..... - yi* 

' X »K j* 0, 

S C E N A i ,V3k • 

Z>. Rodrigo , e *frf fi- «J, ~ 
Z>. Koi-JJRnelinda, my Senorai my Rey- 
XL na > allegrezza , allegregza^eor. 
mueha felicitaci fon terminato* lo? jue% 
oos . Principe Real e* a qticlque hi ga- 
nido ci Tr!unfo a ma.qual fea no Te ha de- 
feubierto , fe antcs no lo detenere V.^Ma- 
grftddcneiic Carta* . . 

^rìi. Tremo* . u u ., 

Lao. Pavento* 

Tórni tomi ó Senora , y noscou* 
ioli co la noticia.-de.* nombre de nueftre 

Rey •. ' ^ ■' ».*; « ;i «n> 

fri». Noli volle dire chi fia i .„< -^ tl - 

. r jPj.R#4.No ... 
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JD. Rtfrf. Nò Frincipefla • 

[A^chenuouefperanM ver refi i Amo. 
? re mtrodtirmi ne] petto > m* io vano 

omii mi lufmghi . ] ; • 

fid» f Oh come gira io me il guanto : ì 

fuoi moti , & alla tema mi manca gii la 

" fatteli*.-' ! . ' : 

D. Koà.Y o.ue bazes, paretai e tienga remor? 

anemo aoemo EraeJinda . 
£r*. Vn gran coraggio vi vuole , che non 
' • so auer fin'adeflo , per vedermi obligara 
t fol per legge crudele à ceder tutta me 

ÌReffai chi pale fa tal foglio • 
fid. ( Ancora fidami guarda mi lu fingo 
non f-piacerlc Alido*© , ma qnal Fidarte , 
che feno eh quanto cerno (piacerle). 
D. Kod, Y que penf a de mas ì , 
£tn+ Tenete D. Rodrigo, aperte è il fo- 
glio , voi legete!©, ch'io non hò /pinco 
■ w farla-.' v . • 

Z>. Kod* Si lo mas da , obedifeo» : a 

M Muli; .••-<:.• 
£40. Amore. 

fid* Piccate • * lJ w " 

Soccer lo . .♦•^•-'« s ««■■>::< 
IX Red. Leggo Sefiora » 

Leggete . 

D+Kad* [ fr*ge ] El Preocipe Reale m. 
tneffoper bontà di D. Rodrigo al con- 
quido d'ErneHnda,e che ih cafo di Vit- 
toria da, e con/egna nelle mani dello ftèf- 
fo tal foglio,eFidarte figliodelRè* d'Atene 

£r*< Ahicheotrore. JP.Rod.Ahi 
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D- Xod. Ahi que accidente • 

Ls0. Ahi che refpiro • * * 

Fid. Ahi che anguftie • 

E rn. Fidarteè il Vincitore Fi d'arte f 1 " 

D, Rodt Sì Senora Fidane , y à tl'cemo 
trio» fai te tocca la fuertc de fer su Efpófo, 
y su Rey . y 

£rtt. Io Spofad'va barbaro ? dell' vccifor 
d' vr> Fratello 5 del diffrattore del Real 
Sangue d'Armenia,contro di cui non (cor • 
re giorno , o momento , in cui dal Qel 
non implori ftrazj , «Righi, e vendette i 

FU, [Ohimè , che fenti cor mio .] 

b 1 n ' Nò nò D.Rodrigo , mai farà , che mi 
accordi à q ueffo nodo , mai , ch'io Arin- 
ga vita minoiche fi bagnò nel fangue mio*. 
Non farà mai nò nò „ 

Fid. [Che morte *} 

&• Rfid. Como ? y la legge del Jenitor r 

Ern, Sacre fon le leggi d'vn Padre , e maf- 
fi me d'vn Padre ch'c Rè ; ma quefta leg- 
ge , ficome tanto ripugna alle leggi delia 
Natura , così non deve far cafoìe non fi 
- efeguifee da vna Figlia , che come tale 
non ha legge pili inuiolabile , e piò /aera, 
che quella della Natura medefima . 
D. Rod, Eftes argomentos à nada (ìruen por 
. aora , la leje d'vn Padre es fiempre btiena 
por los hi/OS) y Tigrane corno Rey nò 
hi potuto faltar'en publicarlade efte fuer. 
te , porqtie fabiendo el'danno echole da 
Fidarte en matar el'sà hi/o, y tambien eP 
gr^n'balor de ette Fidarte , lo que io har- 

rfbbc anemado à concorrere all'acquilo 

de - 
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de eftc premio , nò lo hi efclufo pef de* 
daratiou particolare da la fortuna de 
gafiarlo , dando in $« tcftamiehto à totos 
libertad de efponerfe all' imprefa wtrqtie 
, perfona de fangre Illuftre , y Real . 

Era « Hu poco accorto Tirane 

P. Rèdi Vaja , no diga affy , porque non 
«Otyuene ad vo «ija redarguir, f reprobar 
qualunque opra del'Ienitor y Adente 
vn lettor , que*à querido fer jenerofc » , 
y Magnanimo , nò proibendo a fu Ene- 
migoerganarel'siiReyno. 

Ftd. [Oh configlio vantaggiofo per queft<T 

ìtf o. tOl» perfuafiiie , che mi confoUtìo 

'4*ai»a> i'ioi. ,--v-J *• " ** l 
Erti. Dunque vorrefle * « ^ 

Z>. Rod. Que fe oflerui la leggere manten- 
ga Ja fé Public*, "y que el Mundo no diga, 
que Ernelinda por tendrezza de la muerte 
d'vn lerman fca contraria à la voluntad 
d'vn Ienitor, y d'vn Rey, ademas que cfta 
muerte fue accidental' en vna Gioftra , jr 
no por enemicitia , o por engafio . De h 
Ernelinda fe acuerdi bien, que nel Mundo 
ino hai cofa mas gradita , que l'obediencia 
à quien fe deve * precifamente ad rn Pa- 
dre , àqtiien douìendo nos fangre , vita, 
y tutt'otro , poco nos rendemos en darle, 
Jo que meno podemo dar , lindo obliga- 
cion l'obediencia . • 1 v 
Ern. Non più D.Rodrigo hi rifoluco di fo. „ 
disfare a queft' obligo, e di efcguir la 
gran legge.,, * *-'rr - i 

Ftd. (Che conforto . ) D. Ree. Che - 
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2>. K*d. [Che conciano . J 
Lso. [Che calma.] 

Ern. Venga , venga Fidarte s e voi guidate- 
lo à me . Con qtiefta man mi vedrete per 
vbbidire ad'vn Padre condurla meco fui 
Trono : lui aflìfo che fia voi mi vedre» 
te con quell'altra armata di ferro fquar- 
Ciarle il petto per vendicare il Germano. 
Cosi ad vn tem po vedrà l'Armenia con 
voi il Rè vfebidifo, il Vincitor premiato, 
vendicato il Fratello, punito l'Omicida , 
e fodisfatto il cor mio . parte 
Frrf. [ Che Miotto gelo mi affale . } 
Lao. [Che confufioni nouctle . ] 
B* Rod. [Que eafo es efle , que muerte . J 
Fid. Mi ritiro alle mie ftanze Hii à cons- 
tar , ciò che farmi povero amante > infe- 
lice vincitore^ fuenturato Fidarte. pértt 

SCENA VII. 

JD.lRodrig», e Laodieea 

• 

J>. Rod. A Lccftc,cjuc dices tu / qtie tt** 
/\ parece de elle graa teuglum 
tion credes tu , que elle canta re pugna n- 
cia,toda venga da la «merce de Rodate* 
ó que otto fcaoe ti mottiuo? 

Lao. Vedete D. Rodrigo fe io vidiceflìdi 
fofpeccare 3 chc nafee da altra cagione più 
force , farei ingiuria ali'onor d'Ernelinda, 
& alla giufta pena* che. palefa per Ja hkh> 
te del Fratello . 

J>* Rod. Sienceme efte pena e$ mendicata 
por ricreo* porque ha Jimchos annos q u c 
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fuceedìo la difgracia 3 y mucho es tambi- 
cnquenone abla ErneJinda 3 y con roda 
pace aqui eflo Àga elCielo 3 que nà vienga 
, la repugnancia de amor* 

Lao 9 Forfè nò 3 poichè viuendo quiui riftrer* 
ta , & altri non vedendo [che i Macftri 3 e 
che i ferui 3 non è da creder già mai > che 
l'Alma nobile Aia 
Di Rod. No mas no mas . Efte tù difeurfo 
accomodi y modefto por arte me hi 
defcubierto h cofa • Ah Alcefte Alcefte f 
. tó es el motiuo de roda la refiftencia • Ti 
voz delicata > tù cara hermofa 3 y tu gra- 
eia cortes han fcompuefto el coraxon d' 
Ernelinda 3 y por el piacer que troua eu 
tenel'veerte, a*e major el fu defpecho 
con Fidarne • 
Lao. Deh che dite ? voi mio fate arroffire# 
Dé Rod. Te aroffifees ? eftes roflbr auten- 
tka mejor ci fofpecho . Nò nò fuera de 
aqui 3 cu veras, porqueefle magiftero de 
Aerologia no hi da prejudicar al douer 
« d'firnelinda • 
Lao. Credetemi . • ■ • 
D.Rod. Krffierue. 

Lao. Se ben mi aroafle* come penfate 3 nonr 

pollo, ne sò corrifpondcrle • 
D. Kod. Né fabes corrifponderle eh . Efte 
tuefeufa nopedida auualora mi opinion. 
Lao. I Oh Dei ) 

D. Rod. Antes la noche feras fuera de efic 
Palatio . 

Lao. Ah 3 per toryi da tal fofpetto 3 con* 
uerrà ch'io vi fueJi a mio mal grado un 
arcano . £.R*«. Que 
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D, Rod» Qije arcane ? eh Sefior Aftrologo ì 
no me enfant por vida mia • J 

Lao. E vn grand'Arcano sì i ma prima di 
feoprirueio aucte à darmi parola di Cau a- 
liere di non pale far lo ad alcuno • 

D. Rod. Di tù i que io ben so qual fea el* 
digno onor de mi rango » 

Lao, Mirate voi fe poflb amare Ernelinda* 

Sì Uua è mofiaccbi 

D. R»d. Que es efie ? tu barba es amoui* 
bile . 

Lao. Guardateancora'/* vedere le Treccie . 
D» Rod, Ahi , ahi • 

tao. Donna fono,& incapace perciò d'ado- 
. rare Eernelinda» 

D.Rùd,Que beo?[que bellezze que fplendor 
ahi que as vitto por tù perdicion D. Ro- 
drigo . 

Lao. Fugate adeflb i fofpetti ? 

Z>, Kvd. Si sì fugo los fofpechos • [ ahi que 
furprifa qu e aliai to • } 

Lao. Ofleruatemi or dunque ciò che già 
promettere • 

D. Rod, Soy Ouallero , y tanto badi. Lin- 
da Mujer addiosj addios • 

Lao. Reftò confuto D. Rodrigo , ma al par 
v di hi* confufa fono ancor'io nelle ripulfc 
. d'Emehnda , date già perFidarte, pa- 
uenrando à ragione che amante accefa d' 
lu;n ne fe mai fcopre ch'è Prencipe, 
fa per rapirmi il caro ben Traditore.Oh 
{celle , eccolo à mè , epar turbatone/ 
1 ole j il tempo è proprio per nuduame*- | 
te unurlo» 

SCE- 
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SCENA Vili. 
Eumene 3 e Laodicea • 

Eumé À Ltri pofleflbr d'Ernelinda? altri 
XX vincitor delTorneo»Ah dettino 

lao. Timante ? \ 

Bum. Sei qui Alcefìe ? 

Ì*o. Sì qui , ina ben ftupido ancor ^poiché 
nella tua fronte leggo à caratteri chiari , 
che il tuo Cuore và oppreffo da unapaf- 
(ione tiranna . 

£uw 9 Dicefti il vero > poiché tradito dalla 
fortuna in un impegno di fommaconfc- 
guenfca, ho pieno il cor di mcfìitia- 

L*o 9 L' Arte mai m'ingannò j ami fe vuoi?, 
che di tua vita i dubbj cuenti ti fcopra * ò 
per ritrarne follieuo 3 ó per far prowe di 
me , io fono pronto i feruirti . 

Euw. Curiofo fentirò ciò « che accenni • 

Lao. Dammi ladeflra, perchè le linee a* 

Eum, Eccola, mira • 

Lao. £ Oh cara mano » & omicida , io pu 

re à flringerti torno ] 
Bum, Cosi la guai di? 
Lao» [ Ti bacerei ti baciarei fe tù infedele 

non foflì j 

Bum. A che gioua,th'io ti porga la deftra, 

fe par , che fchiui mirarla / 
Lao. Non lo guardo eh / non la guarda? A 

Timante mira mira s'io tolgo gl'occhi sì 

quefta [fe foloin quefta vorrei deportare 

lofpiriro) 

Bum, Sù dunque , che rie aui di qui ? 
Lao % Le maggiori certesac di ciò , cke in 

U 2 ti- 
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▼ita t'auuenne , anzi con flupore rhrOm 
vo . •Mà veggiamo fe le linee della fron* 

# te corrifpóndono à quefte » ( Ah vifo 
amato più , che ri guardo, t'adoro J 

Eum. Che fi ftupirti mai tanto i ò che di- 
ci fra te ? 

La** I>ico, che io di certo ratiuifo , cht^ 
fei Principe Eccelfo , e per regnare fei 
nato , benché celi in quefta fpoglialo- 
fplendor di tue fa/eie • 

Eum. Non sò negarlo è veriffimo • 

L*o. A nulla valerebbe il negarlo , che mi 
fi, l'Arte ficu ra di non errare ne detti • 

Eum. Siegui adeflb . 

LaoU* Quefta linea , che ferpe per il mcfc- 
zo . • . • fermi gl'occhi verfo di me . 

Eum* Eccoli , come brami , in te fermi , e 
riuolti • 

Lacci. ( Per vagheggiami ciò chiefi occhi, 
lucenti, evezsco*, ma voi più ii cuor 
mi piagate] 

Eum 9 B bene* 

Laoct* Viddi , viddi , mà mi fpiace ridirti 

ciò , che io viddi di te • 
Eum. E che vederti di pure ? 
Laod. Che per natura inclini all'infedeltà, 

e , cheforfi in Amore altro cuor non fi 

troua infedele come iJ tuo • 
Eum. Ohi me , che dici • 
Laud. I Impallidì il Traditore , perche 

foffì la mia offefa rammenta ] E vero 
quello? 

Eum* Non $ó (piegami ■ 

Laod» Non ifaì fpiegaai eh i forfi non è ve 

■ 
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. ra, che fè giurarti ad una Donna reale , 
che Spofa l'accoglierti 3 poi fpergiuro, & 
v incollante abbandonando la milcra , ;>U 
troue il piede con il tuo cuore volgerti f 
rifpondi? 

Bum. Efler potrebbe i mà non è ben , che 
ciò affermi . 

Laod. E* vano celar tal verità , Sì la me* 
/china fe è vero , [ & io fono quella > che 
nei mio danno lo so,) 

Bum. Non parlarmi del pattato 5 parlami 
deiraiiuenire^fe vuoi • 

Laod. Veramente fono molefti li rimpro- 
veri j per chi conofee i fuoi falli, ma 
quando ne'rimorfi sì condannan le colpe 
non fono tanto pungenti • Dimmi hai tu 
quello rimorfo"? 

Bum. Sei pur V Aftrologo bafcarro # Che 
ha da premere à te , fe mi rimorda vn 
mio fallo . 

Laod. Mi preme sì , perche vorrei com- 
prouarti 3 che fono in tutto veraci le mie-* 
fpiegationi* mantre ben diftinguo , che 
della Donna tradita non fenti affanno , 
e rimorfo . 

Bum. Quefto è veriflimo • 

Laod. (Ah infido fpirto , ah traditore per* 
fcinace fe ti potette fulminar l'ira mia , oh 
come ben lo farebbe , mi noi confente il 
mio amore . ] 

Bum* Perche ti feofli ? Deh sbrigati à par- 
larmi degpeuenti futuri, e non Jafciarmi 
più agitato 5 e fofpefo* 

Laod. Tornami à dar la tua mano[ftf pren- 

• B 3 de 
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de ) [Ah cara deftra,com'io ti tocco tut- 
to fi ralenta il mio fdegno . ] 

Eum. E ben , che fai dirmi ? 

Laod. Che vuoi , ch'io dica 6 disleale fe 
non che le tue vergogne,e roffori, poiché 

£ qui leggio di pitiche intento hai l'animo 
tutto ad'ingannare altra Donzella Reale • 

Eum» [ Scuopre coftui fino gl'interni pen- 
fieri • J 

Laod, E che fìudj le vie per guadagnare it 
(no affetto 3 incerto ancora d'effer amato 
da quella • 

Bum. Tutt'è vero 3 oh come efperto tu fei« 

Laod» \ Màcome fei tu fpietato. ] 
. Eum* Or dimmi caro Alcefle : che ti pire 
arriyaj-ò con i miei ftudj à guadagnare 
l'affetti di quefta Dama ?• 

Laod. ( Quefta'dimanda di più ? ) 

Eum. Mira , mirala deft M . 

Laod. E' impoffibile dall' offervazioni di 
cfla ricauar ciò , che brami , altro Audio 
per faper ciò fi ricerca . 

Eum. Qual'altro v'è,che neccflario tu credi? 

Laod. Quello della Magia , di cui tal prat- 
ica hò pure,ehe in poco fpatio di tempo, 
sforzando i fpirti infernali k rivelarmi il 
futuro , appagaiò il tuodefire • 

Eum.Oh apprezzabil finezza: vieni Alcefte* 
ed in pegno della mia gratitudine , pren- 
di quell'abbraccio per ora • 

Laod. [Ah perche adeflb non fpiro • ] 

Eum. Vanne follecitó all'opra. 
. Laod. Vado vado 

Enw. Che brami \ 

Laud. Vfl 
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tati. Vn 'altro amp Ietto vorrei per arri di 
quella fede, che darrai doppo à miei detti* 

Eum. Se altro non brami , eccoti à mille 
i f ampie (H acciò rauifi > che nel ualor de 
tuoi ftudj ogni mia fede ripongo . 

Laod. [Ah che piacer , che contento • J 

Eum. Ti bafta adcflo » 

Laod. Mi bafta • 

Luw. Parti dunque jj 

Eaod % Già parto • 

Eum. Addio t 

* Laod. Addio « partono l 

SCENA IX. 
% Camere d 1 Alidoro • . 

• " Pulcinellate St tomolo . 
.SVrfl. T? Bà à deauolo 3 che ehiangi fe e da-» 
XZi M> io premeoj che nce boi fà.Te 

vuoi ietti a Mare , e tu fallo • 
Fui. Ne ? accosì me dici > qnanno io già m 9 

era ftabeluto de volè la Sia Ernalinnola. 

pe Mogliere, e Io Matremonio pe par*. 

te mia era fatto * 
Stro. Pecche lo boliui tu era fatto lo neo* 

a io \ A uh calamaro* 
Tul. E che dirrà lo Cane 3 lo Gatto, e l'Afe- 

no mio, alle quali già aueuadato parte 

dello Matremonio ? 
Stro. E allo Puorco nce Paueiti ditto porzì 
fuU Nó cà chillo comme Parente tuie * 

nce auerebbe auto difpietto » 
Stro. Parente mio lo Puorco , quanno t'è 

Patre à te \ fofs'accifo.Và và à prepari li 

B 4 cu- 
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rulure pe !o Patrone tuio , che mò mò è 

. J'ora cà fe ne vene la Prencipeffa à piglia 
Ja lettione, e lafcia à mmalora (si penfie- 
ri 3 ca io metterò n'ordine lo Cembalo 
pe lo Sì Alidoro Patrone mio • 

Pul. Che prepara culuri,fe lo Potrone mio 
ni pitta , cha nà vota ncento , pecche la 
Prencipeffa fe la fi fempre eè lo Mafto 
Mufeco. Mi pri vitatuoiaStromolodì 
dì , da che vene , che fempre fe la fi ccà • 

Stro. Vene pecchi à chello,che me sò idnu- 
to è vi cà chifto Io dico à te fulo , pecchi 
me Pad? manne; la Picciotta è nimmo- 
rata pè ffi allo fecato de Io Ssì Alidoro • 

Pul* Né ? è potàbile mó, cà na Segnora co. 
me à chella fe nnamore dello Mufeco ? 

f Aibó. 

Stro» Oh di aibò tii . Auh ne faie poco de 
lo Munnorla fortuna delli Mufeci en che- 
fte materie, e poi non chiù « 
. Pul. Ora vi , che cofa ? 

Stro. E che regali hanno chifti pe fsà birtude. 

Pul. Nèr è fà na cofa Strommolo mio dam- 
me n' Abbietello de lo Patrone tojo, cha 
-boglio prova à fà lo Mufico pè bedé de 
fa ennamorà qualche Sdramefella cà din. 
to , e de bufcarme qui cofa . 

Stro* (Inde propofitione, chcfàchiffopc 

ridefella no poco . J 
Pul. E vì,ch'jo puro sò fatto à taglio de Mu« 
, feco* Vidi fsì vurognoli alio mufo , vidi 
fsò nafo tifcco, vidi . 
Stro. Beuiflìmo, mà fare de cotrapunto ? 
Pul. Dè dà punui si , li faccio ià, c'haggio 

fac- 
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fatto lo SolachianelJa qua tt 'anni . 
Stro. I Che pazzo ] E de fono sì ft rutto 

quanto abb efogna . 
fui. SI ftrutto , e anzogna Io faccio pure , 

eh' aggio fatto lo^cafo de voglio potzl * 
Stro» Brauo bratto . Bene à dicere , che tù 

faie toceà lo c imbaio có grazi a } 
fui* Si lo faccio tocca, e lo faccio porta 
porti s'aggio fatto lo Vaftafo pè Chiazza. 
Stro. [ Auh j che feiaueca.) Ora bidimmo fe 
i comme enee riefee • E ccà to Cimbale 
I mettimolo allo loco foio pelàlettione 
j della Segnor e Ila , e prouammo; viene ccà 
I aiuta- 
li/. Eccome cà . Vi che Mufeco prac* 

teco , che fongo lo porto di pc mmè • 
Stro, Vèttì Amò sì prattecone . Lloco ftà 
buono lo C ini bai o à te accomenza à toc* 
carelo . 

Pul. Faccio buono accosì , te piace sò roc- 
cà de fotto ; e dà coppa ? 

Stro' [ Oh che anemale • ] Ccà , cca , e do. 
' ue l'aie à tocca , fe ni comme vuoie fona» 

Fui. Ne mò faccio* fona Siente fìente comò 
lauoro fapornfo » . » . 

Stro. Statte Polcenella fento auuicinà gen* 
teèùcde, ca iiaLifetta, eàrheflaènà 
Femena de Corte , che regala alla enfu- 
fa • Priefio iammo alla Stanza dell'Abete 
dello Ssì Alidoro , che lloco ce beitirò 
pretto predo . 

Fui' gì iammo. , e facimmo priefto pe bedè 
fa fquaquiglie a fta Lefetta pè fsa faccie 
oa tur ale da Mufeco entrano 

Bjr SCE; 
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$ C ~ E N A X. ' 
Fidarte foto, 

OVenturato Fidarte in quali anguftie.ti 
O troui . Hai pieno il cuore di piaghe , e 
non ti lice moftrarle à chi può daruiri. 
medio. Acquifti vn premio sì bello , e 
non puoi ftringerlo in pugno . Amor d^ 
ogni ben t'arrichifce,e ne'tefori diluivn 
infelice diuieni . Sucnturato Fidarte in 
quali anguft.e ti troui . Fin che ti fingi 
Alidorofperarnon deui Ernelinda , e le 
Fidarté ti fcopri affatto deui dìfperarla j 
nella bafewa di Seruo hai nemica la con- 
dition d'Ernelinda i Nella grandezza di 
Prencipe hai nemica più fiera la ragion 
di colei, onde ne'fati pi» propitj d'Amo- 
re nembi crudeli , fitti fpietate , fiere 
tempefte tu incontri . Suenturato Fidar- 
' te in quali anguftie ti troui . 

s C E N A xr. 

♦ 

- 

Fidarte , e Ernelinda ; 

• • 

Fra. l?QutAlidoro.01a fin,che io riroan 
XL goinquefta Camera non Ci per- 
fetta a veruno l'enttarui • . 
Fid* «"Ohimè la Prencipefla / E quali cen- 
ni mai da / ah fono in vero feopeato « " 
Ern* Alidoro, Alidoro ti rattrifta in ved r- 
mieh? 

Fid. No Signora Alidoro fi confola di ve- 
derui, ma perla ragion dell' ire voftpe 

t c on 
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r , fon Fidartc il mio cuor fi rattrifìa • 
£rn. Wè caro , che il tuo cuore s'intere/fi 

così nel gran cordoglio dei mio • Autrici- 

na quella Sedia. 
fjd. Eccola Principefla . 
Erti. Abbiamo a lungo a difcorrerfr 3 perciò 

vuò farló a bell'aggio • Si /sede 
Fid. [Cieli, che conterr à tal difcorfo) v 
frif. (Pria di (coprirgli le fiamme mie, vuó 

meglio afficurarmi, fe hà fangue iliùftre, 

corneo fuppofi Ahdoro • ] 

fid* ( Il cor mi palpita in le no . } 
fr*. Dimmi di chi nafcefti, e di qual Pàtria 
tiifeH 

fid. Mentir nón so Principefla • Fui piti 
di quanro credete fauorito dalla forte al 
Natale,e quella fpoglia, ch'io vello il no» 
bil dono delle mie fafcje vi cela ; ma che 
prò 3 fe poi trouandomi fucn turato nella- 
mia Patria qui ne venni , e quefta chiamo 
Patria felice per me, perche vire^na* 
Ernelinda* . . c 
'£ r», [ L'aflìcurata mia fpeme mi da libero 
Campo- di pubiicargli il mio amore* J 
Dimmi nafcefti di Nobil Sangue , ed a 
feruir nè venifli ? . 
Fidi.fól voi però- venali feruire,ó Signora, 
e quefta ferii it» non feema il pregio , an- 
< ti l'acc r efe e al mio fangue. 
fra» E che. fperafti con ciò i 
JFid. D'eflfer gradito da voi , e forfè ancor 

di piacerai*, r ' ' 
Bm» [Che voglio attender dipiu ? ] 
Fid» [Ch'efame rigorefo craai quefto ? 3 
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Em. Ah Tappi , ch'io ti gradifco Alidori» > 
e ci gradifco ancor tanto • che fé t'impie- 
ghi in vn'opra, in cui ritrouo tutta la 
quiete dell'alma, nome aurai da Ernelin- 
da non di Seruo gradito , ma d'amante 
fedele . 

Fid.[ Oh forte)per qu^flo nomerò Signore 
fangue, e vita darò. Dite dite in che deg. 
gio impiegarmi , ed ecco il brace io,ecco 
il petto pronto a feguire il gran cenno* 

E rtt. Vccifo voglio Fidarle , e perchè veci- 
fo lo voglio per la man più gradita , e 
fidi r a per quello hò (ceìto la tua , e ti hò 
ine ftefla per guiderdone aflegnata inten- 
deftHnnpalidifti/non parli/forfè il corag- . 
gio ti manca ? ed egli forfè nel valor 
dimoftrato la miglior parte ne abbatte. 

Ftd, Non mi manca il coraggio , ma . . . . 

£rt$. Ehcù non ifiimi la gloria dell'Amore 
mio fe aggiongi repliche a miei voleri . 

Fid. La ftimo, ò Principerà , mà rigorofo 

è ben troppo il prezzo di quella gloria 

per mè. • - ; . 

Etti* Dou'è dunque il tuo coraggio? 

Ftd. Se mi comandale il gir inerme ad affa!- 

tare le Tigri a ò mi dice 11 e, che centra 

mille Gut r rieri andaflì folo £ combattere - 

pronto, e valorofo mi vedrette inefrguire 

il gran cenno, mi contro vn mi fero verfo 

di cui l' odio voliro irragionevole fem- 
bra. ... 

Erti. TaciAlidoro, ch'io te non chiefi di- 
fenfore delle colpe diFidarte,mà efecuto» 
'c ci cJmfi de^caftighj di lui.Qual fiaj'ec- 

ctf- 
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tefTo del fuo misfatto 3 qual'è l'impegno 
dell'ira mia accurati ambi fono nel giù» 
4izio di quefto cuore . Il Decreto e già 
ftefo* c l'effetto del Decreto ibi voglio • 
Morte morte ha da hauere coftu i. Su mo» 
Arami la tua virtù . Vanne i sfidalo* ci* 
mentalo* e trionfa di lui* Se vuoi, che de- 
gno ti trouidi quell'amore*ch'io t'offrot 
Penfofo ancora ì Che rifoiui ì rifpondi ? 

fid. Morrà Fidarte morra £ perchè già il 
duolo Tvccide.] 

Em • Và dunque ftringi il ferro vola all'afal» 
to 3 piaga * ferifei , quel petto* e nel ferir* 
che tu fai dì dì a quell'empio • Io fon V 
amante d'Erneiinda * io fon * che hò vin- 
to il fuo cuore , e quefti colpi sì atroci 
fon le lue giufte vendette • parte 

Fid'lofon ramante d'Ernelinda*io fon ch'hè 
vinto ti fuo cuore* e quefti colpi si atro* 
ci fon le fue g utte vendette • Suenturato 
«Fidarte in quali anguftie ti troui . entr* 

SCENA XIV.l 

» ■ 

Ltfctta * cfotStrommolo* 

Lif.]\J H con che furia è vfeita di quella 
: V Camera la Signora mia*e coniche 
faccia tetra n'è partuo il Maeftro . Bifo* 
gna che la M tìfica non fia andata bene fi» 
curo ficuro era feordato il Cimbalo * e 
non è ballato l'animo d'accordarla ad 
Ahdoro , ò pure non hà faputo folfeggia* 
re da pratico, perchè ad Ernelinda ufciua 
la baiu di bocca per quanto parue india** 

uolau • Strmjd} 
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Strom. Lifetta mia . 
ili/. Che c'è? 

J/r»«&. A tiempo sì eca, pe tè fpaffà no po- 
corillo . Statte , toò vene ccà Poliecenella 
beftoto da Mufeco cò pretensone de can- 
ta 3 e de fa r. iunior à quarchuno . Tù 

mó si allo propofeto 4 e gotfearolo co fi- 
gnere de credelo lo sì Arneloro , de nna- 
morarete , e fa fquaquiglie allo canto ,e 
pò pecchè pretenne de abbufca regali de . 
fsa ma nera-, lafcia fi, che a chefto pò pcn- 

Iìt. E bizzarra la cofa } [fo.io.i 

Sirom» Nò pò eflere chiù » . 

X»>. Ma hò da fìngere d'innamorarmi ? 
5 troni' Gnosi • 

J.it. Non vorrei però , che tù ne pigliaffi 

gelofìa • , . 

Strom* Eh che sì pazza , quanno mai li pa» \ 
ri re li hanno da auè gelofia. de fse cofe.Se 
ne vene sì a fa na cofa , |Statte nafeufta , e 
allo. fìngo,che pò tedaraggio io viene» 
tenne , . 

JJs, Vedi cor mio , io mi lafcio regolar da 

te per non darti difguftb . 
Strom. Sì lafcia fa' a me , trafetenne mò . 
]Lti. Ecco, ecco . Che caro innamorato è 
cjueflo Strommolohia gulio ch'io sai 
« diuerta a far l'amore cò gl'altri . 

fitntf 
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S C E n A XIII. 

Pulcinella veftito silo /proposto j 

e St rommolo . 

Puf. v/w* C OL fa fa fr Io Io fafolo. 

Strom* Cm Brauo brauo fi Mufeco. 
P*/. Mme prouo fsaie pè Ilarga Io pietto, e 
(purga Io Cannaruozzolo • Ma, che te ne 
pareTongo nó Mufeco mò>ò nò paftufato? 
Strcm* Anzi no vurodo lardicro . 
Pa/, Ched'è mcufcbeelòvrafhiero ? 
Smm. E dico , ca pari nò mallo Mufeco, e 

hitìoiuftoio padrone mio • 
Fui* Lo f<apea , pecche vefte no Ciuccio 
nò Scgqore nu dimme corte fa Io Patro- 
ne toi0 quanno riceue» gente a fendilo 
canta , ca io boglio fa comm'a iffo già , 
che paro tutto chiìlo . 
Stf on. Jflbfe darà fettato ca arrida na fe- 
gnora de cheffe, s*au*a le va ncontro 
precepetofo le fa n* lleuerenza pefi a ter* 
ra chella ref punne co fo vafamano , iflb 
na voeca a r ifo , Storna cca s'affetta } e 
accomenza lotippetippe de lo fono. 
PuL E va chi.mo ca tu me ftroppie co «an- 
ta cofe . Io ftò cca , chella venes'abba- 
fcia , io me fufo effa ma va fa la roa»o,io 
vafo ... ma io, che vafo lo piede a eia? 
S tom< Tu no ruie fentuto na iota * Atten» 
toanietù ftaie affettato ccaeff? arriua 
•» tù te (ufi le bai all' incontro le faie Ine- 
renza , pafla , s'affetta , e tù lf mmano a 
lo Cimbalo , e faic lo ziche ziche . 
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Fui. Mò io ftò ccà , cheiia vene da ed ì 
Stro, Buono . 
ti. Corro ccà effa bene ccà • Io bao cca , 
erta corre cca , ma ftrommolo chefto è lo 
iuoco de ntammara nocella . 
Stro. Eh (lente cca gnorante, e apre tante 

d'arecchie. 
5W. Mò mò* àpro l'arecchie.e àuizo ffa por* 

tiera de pili ca me fa fardo. A tè . 
Stro. Tù sica* 
Fui. Io so cca. 
Stro Vene na Segnorella tù te fufi ; 
JP»/. Io me fufo . 

Stro . E preripici verfo d'eha accosì cade oh 
diafcanci haggio introppecato > e sò ca* 
duto abbafcio • 

Fui. Pure cheftoj ecco precipitato a me 
acosi. Sì getta in tetta 

Stro. Ohj che anemaie da Vuofco. Lo 
aiioè flatocafo,e iflb io fi da .vero te 
fufi accofid» terra • 

Fui* Me fufo da terra . 

Stro. T'abbafci a fa JJeuerania . 

Fai. M 'abbafcio, e faccio ileuerenza . 

Stro. Toma cca * 

Fui. Torno cca • 

Stro. E mitti le mano a In fuono « 

Fui. E faccio decbefto, 

Stro. L'hai caputa mò ì 

Fui. Sò franco mò , non oecer'alitò • 

Stro. Proua ,,'ata vota fchitto da pe tè 

Ful.Mo. Io fedo cca, chrilà vene io mé 
fufo,e precipito vene à*tfafig<ttém tor- 
ta, Ai».»aioraii/a«nchi/ 1 " 

Sfromì 
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Strom» ZChe patto , che patto J 
Pul. Strommolo , Stroinmolo. 
Strom. Che btioie ? 

Fui. Se potrebbe fà de meno de fsò preci* 
p'neo pe bita toia pecche fsà cofa de ietti 
le carne à terra pe fa da Mufeco nò me ■ 
peace niente . fona 

Sttom» Via , fanne de meno . Ah Polcenel- 
' Ja priefto viene naS ignorelli la chiù ge- 
nerofa , che Ri ccà dinto , a iò puofto • 

Fui. Mó de prefla me ne vengo ,c faccio lo 

lippe tippe . Siente . 

Strom, Buono . Veccola 3 che fe ne vene • 
Ohi vienetenne . d Li fetta 

Fui. Che te ne vai , e nò te nè ì Strommo- 
lo mio ci fe m'enc'broglio cu cà d'arreco 

• m'arate'. 

Strom, Via ftarò nafeofo ccà derreto de te 
mà no te boti à guardarcele* fe vuoi , che 

* cofa la va a buono . 

Pul> Nó,nò sbrogliarne tu e non cerca auto* 

Strom. Attento tu , veccotetla ftà Segnora • 
Ccà me mecco . 

Pul. Boglio fignr de nò bedelh fubeto pe 
nò fà lo precipizeo ,e mnfecheare ntanto. 

SCENA XIV. 
Lifetta Pulcinella > e Strommolo da parte 

Lit. H che figuraccia del Gallotti ; oh 

/ che cofa da ridere • 
Lit. cantando . ] Sol fol la fol la la fola fola 
Solachianello • 

Lìt. E' altro quefto , che Agnoluccio del 
Violino alla f empiititi. Fui» 
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FuU Strommolo è re ma fa Preta Marmerà, 
vi come tene mente • 

Strfifft, Me rellegro , fecoteia, fecoteia • 

Pi. tz re la re la Renga . 

WJ .Quefto è va fpaflo veramente da Signore* 

F#U Strommolo lo neozio và buono, g»a 
allo canto s'è nnamorata la $egnorella de 
me , e non fa auto , ca me guarda • 

Strom. Me ralegro, mi e uempo,chala 

baieifalotà, 
P«J.,Mòvao mó.Schiauobondjjvafo Ja ma-. 

no gnofsì gnofsì Voflì» venga ccà,só ccà , 

e maneo fsì ntricole ntroeole . 
lÀu Beni flìmo } beni filmo veramente,chi hi 

volontà d* approfittarli come il Signore 

Alidoro&mpre (là applicato allo ftudig; 
ftk Stndeo , gnofsì , perchè nuwoti Pam» 

mi d'Oro fimmo così fenta piG , ó auti 

S>nCerÌ ? che de ftudeà , e perzó ecco lo 
udeo. Voflìa senta cca . 

Z/V» Oh che dolce melodia mi rapi fee il co- 
re. I lo ho paura,che mi fi drappi la fi ren- 
ga del bullo per il ridere • 

Fui. Bene mio già fpanteca 3 everuefeiape 
jnmè* Strommolo lo neozio va buono, 
e lo Maruizzo è già pi e Co allo bifeo. 

Lif. ( Ma che faccia di Mufieo, mi fpauen* 
caa guardarlo. 

Fui. Che nne dici fia chella ? non te fa—» 
/quaqujglìà fsà docezza de voce ? fiente 
Gente, fi la fu la fà la ... . 

Zi/. Non più Alidoro mio , ch'io fvengo 
alla foaue dolcezza • 

fui* Se , .n'c gran cofa -, fono doce , canto 

nezuc* 



Digitizedb 



PRIMO 4j 

nzueearato > grazia belJiffema fauno fle 
trauaglie 3 e pó no Mufeco co fio nafo de 
chili, che fa eco alla melodia, au itera* 
fone, ve compatifcio • ; 

Lìt. M'è ben caro , che abbiate la tenere*» 
za di compatirmi • 

PuL Sì , io fò tenero tutto , paro manteca). 

• Vii, ft Voflìa fenza tante compatifcenze 

boli te , cha io m'enzori co miie anemejla 

mia , fecato mio ; . 
Z«. Ahi ahi • 
Pi}. Che d'è ? 

M.i'% Suengo alle dolci parole. 

PuU Strommolo , pricflo , cha chefta more* 

Stro. I efce J Ch'aie fatto Tradctore . 

Ahi , che pena , che fpafimo • ♦ 
Str*.. Nnc'haie dato qualche mu\ir^p< • 
Pul* £ vidi vidi li diente, nò ageiò^fitte'^ 
fle cofe . 

Jmìs. M'auete ferita. — % . 

Pul. Chi ì Ltu Voi . 

Stto. Ah frabutto , haie fatto fango co lo 
co rtiello / 

pul. Che cortielJo I no è vero niente. 
Jjs. Che veleno hò alle labra • 
Stro* haie dato tuofleco l ah cane cane • 
pul- Benaggia poferaie, io no haggio fatte 
/Te cofe. 

fcs. S on'ucci fa , fo morta intra 
Stro. Ah mar© te , ecco la Guaidia , t'affe- - 

?ul» Guardia / ah Mamma mia , ferua . 
icrua «• . ., tntra 

PINE DELL'ATTO FRIMO . 

AT- 
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SCENA PRIMA 
Eumene > e Li fare» . 

mra^l V in Armenia Li- 



farco? Come veni- 
fti? quando gionge- 
f ^^Ji9n^^ì fti? Oh contento. 



mm 



ò Signore , che ap 



predai à qutfti fidi , oue dalla Tracia-» 
• »e venni , feguito ancora da buon fluolo 
«li Guerrieri , per l % auuifo , che colà gi- 
onfe | ch'eri in vn Carcere Gretto . Fa- 
uoreuole vento in pochi dì q ùi mi fpìn- 
fe , fecondando i defiderj del mio cuore 
di gionger pretto à foceorrerti » 
'Bum- Lodo il tuo gran zelo , e la tua fedeU 
tà 5 roà fappi. ò fido , che vn equiiioco 
i ftl il grido {parfofi forfè delia mia prigio- 
nia, poiché fi come quefto Palazzo , in 
cui rinchiufa è Ernelinda per la legge del 
Padre , tal'vno chiama il fuo Carcere , 
co$i dal reflarui pur'io , e dal refìarui inv 
-.pegnato ad adorar la Principefla fotto la 
maschera però di Pittore, che mi finfi » è 
nato vn tal fallace fuppofto . 
frfar- Ringrazi il Cielo più di Lifarco l'Ar- 
menia, che fi a bugiardo tà] grido , poiché 
, venni con tal ordine 9 ed ira gi far ftragj> 
e ruine per vendetta de tuoi danni > e ri- 
torte. . . . . _ 

£«w.Al 
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Bum, AI tuo coraggio non era cofa impof- 

fibile • 

tifar. Ma dimmi, Signore , che fu di Lao« 
dicea , con cui pattire dalla Te/Taglia ci 
viddi , a JJor > ch'io feci il mio 1 i torno al 
tuo Regno • 
Bum. Ti dirò} appena feoftata dal Aio Tet« 
to , per la rapina, che ne facemmo, inco- 
minciò con grand' impeto à fparger la- 
grime , ad efalare fofpirì , ot riflettendo 
al dolore dei Padre nel vederfela toltale 
dubitando , ch'io non le foffi fedele , e^» 
talmente mi annoiò, che Rimai prouido 
, configlio abbandonarla alla Aia volonràj 

poco lon tan di Teffaglia . 
tifar. Prudentemente tu operarti: Che viltà, 
piangere il Padre quando feguiua l'Amati* 
te , e fofpirare per vn dubio d'infedeltà » 
mentre tiaueua al fuo Iato • Mi piacermi 
piace, ò Signore , che fapefti ageuolmeh* 
te difeiorti dall'amarofa catena , poichc*» 
non hà talento quel cuore , che non s k 
vincere le Aie proprie paflioni • 
Mum. Si aggionfe ancora per auerla à lafcia* 
re , che il mio cuore ancoragli fianco pa- 
reami dell'amor fuo^e d'altre fiamme brà* 
mmto • 

Lijat* Saggio cuore, qual ben diftingue,che 
Ja foauità dell'amare nafee folo dalcanv 
giar fpeffo defiri • v 

fu*** Or però fe voleffe intentarlo , gli n J è 
chiuU la vie , poiché annodato egli è tin- 
to all'amor di Ernelinda ,che appena cre- 
do j che morte franger potrebbe con ìz~* 

Aia 
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; fra F*ke il forte, e ftretto legame ; 
£(/*. Ma qual forte ha queft'Amor sì tenace? 
£aw. La più infelice , che può foffrirn* in—» 
amore. 

tifar. Ti abborrifce Ernelinda f 
Bum» Cortefe, come gl'altri mi guarda. 
Ltfor. Ti fpiegafti di volerla per Spofa , e ti 

di è crude ripulfe ? 
Sur»' No, che qual Seruo ,|che apparifco di 

lei non mi era lecito il dimandar le fut-* 

nozze • 

Lis» Edacbelafcequeftatua infelicità? 
Bum» Dalla legge rigorofa di Tigrane , che 
volle aflringer la Figlia k dar la deftra d» 
Spofa al vincitor del Torneo, [terminato 
poco pria , che giongefti . 3 Oh quanto , 
quanto Lifarco mi affaticai feonofeiuto 
1 confeguir sì gran premio , mi nel più 
bello mi tradì la Fortuna , fe vicino alla-» 
meta , altri tocco] la in mia vece . 
Iti, E chi fu quefti ? 
£um. Fidane , intefi , che fia . 
Lis* Fidarte l'vccifor di Rodate ? Com 'è 
poffibile,che Ernelinda acconfente ad ac- 
cettarlo fuo Spofo , quando fin nella Tra* 
eia sì sa i , che inconfolabil tal Donna per 
la morte del Germano, benché feguita 
, per accidente , odia al maggior fegno Fi- 
. darce • 

Emm. Per quanto Todj,!e fari d'uopo ttcotu 
fentirui per Orazio della mia fpeme» per 
. termine della mia vita • 
Lii. Che dici ? 

tur», Ahiifarco, credimi» de al cenar 

la 
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la fperanza di con r egiiir 'fcrneJinda , cella 

dì viucrc Eumene i 
li/. £ t' auuilifci così , quando hai Li farro 

con Te ? Animo ò Prence, non sbigottir. 

ti • Io voglio la tua vita , io voglio la tua 

pace , e del tuo cuor vuè il contento • 
£ um. E come ì come ? Senza la bella Ernej 

linda! 

Li s. Anzi con l'acquiflo di E mei inda a s'è la 

tua vita in coftei ? 

Che lufinghe mi dai? 
Li}' Kon è da adeflo , che mi cofcì , ó che 

«ouofci l'ingegno mio , l* arte , il valore, 

e i ripieghi . Tua hi da e fiere, sì tua Er- 

nelinda. 

Bum. E* Fidane , che meritolla • . • 

Jju Fidane , perche vuole inuolartela , ei 

farà il primo à cederla al tuo cuore • Ora 
, ora vado in traccia di quelli ; E con tal' 

animo vado , che pria , ch'ei veggia Li- 

farco , Lifarco efangue lui miri • 
%um. Afa no non efeguire tal penderò di 

morte, ch'è troppo truce, troppo fpauen- 

tofo . 

2l7. Spà"ftentofo ? E che cafo ti fa mai la 
morte di vn'uomo, quando hà da feguire, 
non per la tua , mi per la man di Lifarco: 

• Di uno poi , che a ftabilir la tua fortuna 
non fdegnaria di auucntarfi contro la vi- 
ta di mille • ' * 

Eum. Il mio fpauento non nafce Colo dall' 
vccifione d'vnPrencipe innocfcnte, mi da' 
difordini, che quefta può cagionare . Chi 
farebbe , che non credette , ftante l'odio 

d'fcc* 
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. d 9 Ernelinda con Fidane 3 eh 9 ella non 
l'auefie ordinatale chi terrebbe gl'Atenicfi 
e i loro Confederati à venir qui ui in ven- 
detta à portar ftragi*c flagelli • Nò Lifar- 
co nò , ti ringrazio della prontezza, e d i 
penfiere $ ch'ai per me, mavì vuol'altro 
ripiego* qual non fla fanguinofo 3 e di tal 
confeguenfca > fe confidarmi tu vuoi • 
Zi*. Ne tuoi riflefli mio Prencipe > altro 
configlio hò già prefo , con le Genti > eh 9 
io tradì dalla Tracu 9 e con i fogli ere* 
dentiali , c'hó pure > datemi dal tuo Ge- 
nitore di poter prendere in cafodibifo- 
gno Carettere di fuo Amba feiatorc , fin* 
ger tale mi voglio 3 ed introdurmi àcliì 
deggio à chieder Ernelinda per Te,e tan- 
^oprare 3 e manegiarmi, or con preghie- 
re 9 or con mipaccie y fino à che mi Torti* 
Tea di cpnfeguir , ciò che bramo * 
Bum. Tal configlio mi piace : Efeguifcclo 
dunque vanne à D. Rodrigo* che aucndo 
la tutela d'Ernelinda 3 e la Regenfca dell' 
Armenia ei fol può vdirti , e rìfoluereV 
Jjiftr. Volo à feruirti , e già 3 che ni uno 
mi vedde 3 occultamente come qui pene- 
trai ritorno alle mie Genti per venir do* 
po con quelle Ambafciator com'io diffi • 
Eumene folleuati 3 ceco adeflfo è Lifarco , 
che tua vuol far'Ernelinda ò per induftria 
q per arte 3 ò per rapine ò per feempi » 

parte 
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$ C * N A II* 

*' Eumene poi Fukinella £ , 

UlW C\ H come 8 Mto mi ^ rei,l ^ e ^ 

f arco P er awe ^° io inalaato da 

. Semplice Guerriero à degno pofto di Du- 
ce 3 e quali fperanze fà concepirmi in 
amore . Mi , oh Dio , che fà intanto Et* 
neJinda , quando à me viene il fuo ritrat- 
to per prendere . . . 

Fui. Ah Patrone mio foccurzo* ahito,, 
nafeunneme bene mio* 

l£um. Che v'e Pulcinella ? > 

Fui. Guardia sbirri, fpate feoppette me ve- 
neno apprietfo » pretto pe caretate • 

Eum. Doue fono ì , % 

Fui. Come non li bidi ? Ha , nò > so Uà ab* 
bafeio , nò nò fongo età • • 

Eum, Doue,doue ? io non vedo alcuno • 

Fui* Manco io bedo nullo . Peo chetto fio 
Tronante • 

Eum. Perche \ 

Fui. Pecche è fingo ca fimmo cecate totte 
. doie • Ma ià na cofa tiene tu roano alla 
• fpata , pecche fe mai veneno tu cola sfer' 
ra , e io co lo canto l'acci di mmo fubeto 
. fubeto* 

Bum. Che fogni adeflo ? che dici ? 

Fui. Ma , che non faie ca io fongo fatto 
accidetario peviad- cannaruozzolo y e à 
curpi de fa fu li , e d'arenghe • Sì si fl* 
femmena aggio accifo mo proprio • 

tur*. Ah iniquo ciò fccefti \ ^ 
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PuL Si cbefto aggio facto , roà. non /accio 
qiianno l'aggio futo,pecche io nò me ne 
Congo addonato . .ì'.ìì - Ai 

Eum. Che feiochezze fon quelle, che tu 
' narri . • • ,; ut* 

Fui* E mò fienci s'è lo vero ò no» «nò te /a. 
cunto . Io già fsaie ch'auea perduto lo 
premmeo, e perche Streminolo no bolea 
sfer rea , e lo Spaginilo feJla redea ,. io 
bolea mò pecche ìsapea-, che Je Mufeee 
abbufeano arr, more , e torniti faccea auza, 
f. abbafeia, Inerenze, ptecipizii, e Strom- 
nu lo dalle ca diretta cocca è io toccaua,e 
chillo nò fai buono, e io facci o buono , 
pecche ine , e io ... e Jo m ufeco e lavteé 
gnora . . • Eh Patro fsàie cà aie ero fatto 
Spulo da pe me . . 3Ì'.« , *.(>? 

Eum. Puifirclla dimmi una eofa chi è più 
fciccco di noi . Tu , che narri cali fpro» 
potiti , ò io , che re ito ad udirci,» l 
PuL E chefto addimanne ? lo Patrone hi 
*n tutte le cofe la minano dritta dal© Cri» 
ato . " V ' * ' *• » " *.-«< 
Eum. Temerario. 1 '»»•' •**> 
Pm/. Eh fi me tu cà mò vene lo buono. Ora 
io Mufechcauo alla difperata pecche lo 
' folachianiello , lo Cafedoglio , e lo Va* 
-.. iìaflfo ccl'intricccle Introccoie mò fafuli 
mò Arcnghe fapea fà , e la SegnorelJa 
guardaua, e io teneuo mmenre à effa, irà 
Streminolo non fapea fà , pecche all'en- 
. zubbeto chella ah $ò- feruta sò attuoffe- 
cata sò muorta . E chilPauto cane dou'è 

Jo cortieJio dou'èlo coruellaiì locor* 
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tiello • • • Pittò fa moie no faoore xhjiUò 
' pertufo là l'ha fatto Io forcce ò tei: t*ip 
Eum. Oh folle folle , che fei finifeila posta* 
mi quii colorii pennesi 9 erutto ciò> 
che mi è neceffario pe dipingere « 
Fui* E non me rompe Io filo alo difeurzo • 

Si malcreato si. ; 
Eum. Prefto dko • Qui porta il OualJet- 
to con il quadrone vi <è fopra^ch'io vuò 
terminar di dipingere la mia Venere • 
Tmh Che ? te paro vna Venere r e me boie 
vfà lo ritratto? E »ò te porto ogn en cofa* 
e me ne bengo a cnvenereareme * e la- 
fcioamm^loral'acceftonejmò mo [ intra 
Eum. Oh che parco , che mai fi figura , pu* 
re feruirà per follieuo tal fuo rid cqIo 
equivoco. Pulcinella porta ancora qui 
quel Drappo,che vedrai fopra vna Sedia 
Pul. dt dentro} Wò nio . 
Eum. Poco mi refta à compir totalmente il 
Ritratto jUErncJinda, e come, oh Uio > 
le fomiglia , perche in mirarlo prenda-* 
, vn morto colore le vive pene il cor mio • 
p Tul. Ecco ecco tutto Sio Taumantcco. 

Eum. Come porti 1 a robba vigliacco . 
• fui. Lafla fà fgommeroj e quanao vno 
I /gommerà lo guarda a fse cofe „ 

Eu m. Prefto qui il Cauailetto con la Tela • 
^ fui* Bff o ccà i Caualli , c Ciuf Ci poi zi • 

bum. Tù qua ade/To . 
; Full Che aggio da fa lo modiello pe deven. 
tà Vepere $ fi n&lo potanfiì fi fenw de 
fsacofa . ■ . 

Eum. Voglio far certe pieghe* che mi.fon 

./ C a ne* 
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neceffarie , eTiguardarledalvero. 
Puf. E non ce fa c hiegbe prò vita coia ca tù 
"flroppei tutta la razia de Venere .'. » • 
£«iw. Più in fcurcio la ìrita piò . - . i. 
Ptt/. E non fcurcià tanto «a tù mefcurci 
* 'MittéflWr é >'-■> • *» -, ' ' V •• : : >'- in ,7 - « t 
Bum* Ora in'a'Ito queflo braccio > e qttfflo 
• inatto di reggere vn matto 'di fiori . 
Fui. Bella cófa Beneré co fciori en mano • 
Bum. Così adeflo queflo Drappo à foggia 
di Mante pendente • r v 't C I • '»c <■) > { - 
P«/ Si fànce io Manto pendente^ che (ice 

vi buono • '-"S-"' - v, • ..- ,C'- >.? t. « 
Bum. Ora fermo neH'atto , che io mi poji. 
^go à di pln^ere^ "«a** * ; -i**!/ .1»» 
? ul. ' Pitta tu Venere Mariti > e penenti , e 
flon'diecre auto ca fio ccài Eh sì pattò ì 
Bum. Cht Vuoi'^ ' n «> WwH 
jp»/. Te fia raceemennato fsé nafo de V«* 
' '«ere • PaHo fimmele sk ? »* *.•»«?; • 

Non muouerti dall'atto» •••>••>* 
Puf. Mmalora ft'atto è na co fa da crepa . 

Fi* priefto henemro<[ Si [caccia una mcjca 
Bum* Quieto , quieto vna volta . ; n A. i 
Manco pozzo parla • E curiofa • At- 
ta de Nnico. • I 
Ti fermi 3 ò nò colle braccia ? ^ i 
Puh Mannaggia le mofche me trafeno into 
lonafó a manciarence Io doce ci tic'ag- . 
gio.j e non vuoie ci lefcaccie • 
Bum. Se ftai fermo hàpreflo^a tua fa- 

Patró jia mofea pe lo onafo nie va alo 
- ccllcuxieljo a ahfw , £'* a ^V 
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Ettm. Adelfo rimedio ajla moleftia delle 
f riio(che,etiinondniubiicrai.(G/if«o/r* 
la fatta con un fai&o le tto . , 
PuL Che ffaie fe sa * Vuoi fà naVene*e^ 

eatfà capofouo ? ^ , . #• . n d, ,i* * 
Finitola adeffo,ó incomincio ad ado. 

oljfcàre>ttba&>pe>^:.. ,. **I».:?i«nO 

Tu vuoi eflereaccifo da Varano > fe 

parli aceost allo . fprppphto . Mazzate.» 
. Inde beila Vedere , che roofaraggio len- 
za capo . Patrò , (a. priefto ca Judo com' 
à Giaccio ccà iotto.NÒ parli nce sì \(4l? 
iati fazzoletto , e guarda* ; -v 

' BUmj AhvikùAdo r • t? star s ^ . : 
P«/. Abbafcio . Auh me piglia pellagra al- 
\ Jèwarcjau Non pozzo ehm • ..... Patto.. •• 
E Computa fsa malora de Venete ò no ? 
Eaw. Fermo cu 9 ch'or'ora hó finito • 
P*/. N'ato poco auh [ tbadiglia } me vene 
» fonno prò vita de Mammema. Haie feom- 
j puro ì AIxa afeofameute ti filetto in* 

• Bum» Ah pazzo s adeflb il baftone.2 

t Put. No bene mio me ftò , e no me mono 

f - pe dic'anne * . ; . , ->w, A 

i t C E N A III.: s _ 

. Streminolo chiama da lontano Eumene, 

quale fubito parte • 

aVrfcw. D Si psì . La Sia Arnalinna 

£• lo voce y e parte • 
Bum» Vengo, vengoI>/cr& il tutto ye parte » 
fui» E nò beni cola mazza , cà io nò me 

C I «QUO 

Digitize 



$4 A T lì O 

mouo chiù . Che ferue fsa* cola : Pitta tCi, 

* càio fiocca. Auh le puleee ó mósì » 
che fe (cialano fse carne Bcneree* Parrò 
aie /computo? Le vraccia fe ne cadano sà. 
Auh refpunne allo m manco . Fallo pe ca- 

- retate . Non vuoìe pària iOh mòsì,che 
ftongo sfaftideato * Si Trogtianto, Sì pa- 
rrò . . f S'alza ilfaxx.otet f* 2 E à chi 
parlo ? à nò tufo, pòttà doie, fe n'è ghiu. 
to fenza dicere bonnì. E Io Retratto ì E 
{computo $à , e bl , che bilia Pollecenel- 
laVenfeteo, <c'hàue ratta. Pah comm'è 
firn mele Ime» Ssa vocca è proprio la 
mmia.. ft'vocchie so la medema cofa.Sse 
'Zexrel-le ianche fango tutte le romei e, la 

* riafo sì , ca no me pare ifla, ò loco hà 
fatto lo fgarro Lo mmia è nafo da Sa- 
pierrtufo , e chifto e no nafillo da gnoran* 
te : Mo , mó arremedeo l'arrore, £ fi pone 
è dipingere ) mò . Nce bò. l 'vuotamene à 

" , fi Ile cofe . Oh de fsa nunera va buono, 
omo è fimmele . Atta de Nnico . Vi che 
Benereè ehefta . . . Vii mannaggia torna 

' écà torna ccà la Patrone co la Preacepe- 
fca . Iammo , iammo 3 ca no me faccia fe- 
coteià lo neozio de lo mucca curo ncapo* 

* Iammo i iammo • 1 ' - - 

■ 

... Ernelinda a &Eumcnu 

Etnei/IT* Erminafti li mio Ritratto di già. 
Eum* X Ora il vedrei» , ò Signora , e" tal 
mi patue di colpire nei vero , che fé in lui 

** " * - non 

•• ' ■ 
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non fcorgete la viua fimigliama di vcri,di- 
ròjche il mio Pennello in ciò, che più do* 
uea, non teppe palefa re i'induftria , 
Eum. Veggiamolo dunque . 

Prende il Ritratto gliel preftnt* 
ferina mirarlo ejfo . 
Eum. Eccolo Principefla . Mi«aee quefte-* 
tori le linee più «ere del voftro .vago , e 
luminofo fembìante . • ■■. 

Ern. E chi è coftei si deforme* 

Deh Signore non aunilitei pregjdel 

v voftro volto così. Prendete vno Specchio, 

e al paragone vedrete fe cai imago è la-*, 

Ern» volge à lui il Ritratti . Ah vergogno • 
foquefto è il Ritratto mio • , . . 1 

Eum. Cieli, Cieli > che veggio l. . t 

Ern* TaUi fembro>ò così tu fai dipingermi? 

» . irà , che termino adeffo la tua virtudc 3 1 
l'Arte tua di co nofeere • - parte. » 

Etim- attonito doppo vartjàxxi dijmanit^ 

t Jenna parlare entra % 

SCENA V. 
Ernelinda y Fidarle, e D* Ra&rìfr 
< : >a j ; ; : perdtMtrfe parti . • 
Fidar. T TO' due gran pene nel eorè * 



D. Rod-STx D °s rios torraientos me alla-. 

len • • 
Eum. Son due gl' affanni c'hò in petto* 
fid. La più barbara derhia dal timore • 
D.Rod. £l mas punjente vieii dal oftination 
d'Ernelìnda • ..-...''\ 
Ern. lì piiicruciofo viendal.de/iodiven- 

C 4 detu 
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detta J 

Fid. B la men fiera nafte dalla fpcranaa 

D. Kod. Y el mei» cruele vico dai cangia- 
mento de Alcefte . - *>> 

Ern. Ed il men rigido nafce daj genio d*a£ 
more. 

Fid, Ah mio cuore ■ 

D. Kod, Ab D. Rodrigo • 

Er»# Ah mio petro • 

Fid, A due pene fi tiranne • 

D. Kod» A dos tormientos tati fiero s. 

Eri». A due mattiri sì crudi • 

Tid. E i mpoffibil , che tù refifta . 

I)> Kod» Es vanidad trottar pace • 

Em. Ti è neceflario di cedere • 

Fid, ( Che miro * qui Ernelinda,e D.Ro- 
drigo m ' / 

D.Kod. Que beo / la Principeffa, y Ali doro 

Ern. ( Cheofleruo i ho vicino il mio Bene» 
Alido ro • 

D, Kod, Ah Sefiora que es efte / Ha ma Ali* 
doro quando tambien es à quìD.Rodrigo, 
Er». Voi qui pure? [ Ahi,che incontro mo- 

lefto ; ' '* - 

. J).Kod, Eh Sefiora Principeffa,beo beo>que a 
sì corno V. Mageftad no fe cura de oyrme 
afsy fus ojos no curan ne tampoco de re» 
gardarme. 

Er«. Nò D. Rodrigo. Hò sì confufa la men- 
te , che ancor confufo lo fguardo mio,ap- 
pena sà doue volgerti £ à Fidarle 1 Tu 
però fai,perche à te sì riuolfe . 
Fid. Attenda à D. Rodrigo per ora* 
D, Rod* Y affi Senora , a ora que me tieti 

f . ì • vifto 
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vifto,tiene algo da dezirmejpor £aee dell» 
. Armenia , por cohtiénto de Fidar te > y, 

por decoro delaleie d'vn Padre ? 
Zrn. t 4 Fidar/e ] Deh che rifpondere io 
, poffo , fe a me non dici Aìidoro te ancor 
ti fefti quel merito , che ti propoli di 
amante. ■ ^ . ,~ . 

/tytf. Mi manca ancor queflo merito > poi» 
che Fidane non vidi , e m'c impoiCbil 
. vedere. ' V 

2>. Rflrf* Quiere refponderme ? fc 
Nò , nò . - W J?ta«W * 

ilei. Nò nò, no quiere refponder. Forfè 
por hazerroe defpecbo < Eh Senora elle-» 
defpecho nonio haze à D. Rodrigo j lo 
-r base però a là Gloria , a là raion y ali» 
onor de Tigrane , por quien vos abla vn 
fu Miniftro fieij anzi à vofte raifma lo 
•> haze x <jue findo hija de el corno es Erede 
de fus fortonas,y de fu Fara a,afsy tambicil 
es Erede del prejudizio, de fu nombre. 
firn. Ah , compatitemi D. Rodrigo i Da-» 
tali anguftie maggiori opprefla vò in que- ■ 
fio iftante,che vdir non sò i voftri accen- 
ti > ò ad altri aggionger querele. I voflri 
argomenti fon Tempre più ragioneuolijgtf 
altrui demeriti fon fino adeflb affoluibili : 
A voi vorrei rendermi,ad altri vorrei dar- 
mi j E voi, ed altri ... Ah feufatemi dico 
nella mia confusone non $ó , che dire io 
mi voglia (dFtdarte) Ingrato, ingrato, 
tu fei cagione di quefta mia conftilìone » 
Fid. t Ella è confufa,& io di gelo diuennil 
Deh fe rendj/ome dice,à los argo - 

C y «en- 
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mentosde larazon . » •• 
8r». Nò D Rodrigo, nò pef adeflbl Anfora ! 
il merito è in temp» di fuperar la ragione, 
& io non vuò così prefto evderè agl'argo» 
menti di quella per efehrder tota /mentita» 
la contieni enia di quello . ( Ah ro'inren» 

defle Alidoro) ' «V 

D. Rod. lonosè JoquedigaV<j *»P .^" v * '« 

JM. (Ah benl'intendeWàrte*^ ^ r 

D Rod. Peri Principefla . El moriflfl de fa 
roon non puede fer mai clarosma a quèN 
Jo del me rito , que dice. ■ » • • • * * 

F id. Può fari? chiaro, e piti dHttnto di *juéN 
lo della ftefla ragione • 

D.Rod. In Fidarte; 

trn. In cofa almeno , che rifguarda Fidarte 
* C Ah m'intendefle ) A & 

Fid. L'intendo ^ 

D.Rod. Lo que fe diga yo no comprendo,© ; 
Scnora porque aflfecurado y bien claro es 
el merito de Ftdarte . ■**'* . 

ErHé Non m'intendete Io so , mentre agitata 
quell'alma non sa ne pure Te a Rodrigo 
fiutili. ( Tu ben capirmi povefti 4 N 

FU, ( AhErneIind3bentaflai Vicapifcor) v 

D, F$d, No mas . Ablar con quier. no feb» 
deablarme esvanidad. Por difcarico de 
my onor , harrè mani fella, euri* Armeno* 
efte fu irrefolution y veniendo , corno de- 
ne, Fidarte . 

Fid» Che ? verrà Fidirrt da voi ? 

D Rod* Oerto, noquiereque vienga por 
refpofta- de cofa ran importale • Ante* 
h «oche creo que vindrà por ablarme. 

£rw. . 
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' Frn. dFidsrte ) Itendcfti ». faidoue «tee f» 

* derlo adeflb fc voi vederlo, ed acquiftar il 
gnn premio . 

Fid.. Efa 1 $ignora... . • 

E ras Và và,che indegno del mio amore , fe 

più, ritardi» ti moftri • 
Fid. s , incamin*adagioie/ivd volgstde) 
Z>. M. Que maraue jas , que haie en]odir ,* 

que à.me fe venga Fi dar te • 
Brn. Giufta è la mia merauiglia, poiché Ara- 
no mi fenibra ne feoncertì del mio core . m 
è Fidane ] ancor Tei lì ? 
Fid. Vado vado [ ma doue io vada non sò.] 

parte. 

SCEMA VI. 
D. R ed rigo t edF.rnelmda 

D. Rod.f~\ Vfi es r Tien defeaeeiado AU» 

doro? • 
Ernelinda^^ Certo , poiché trà qitefó, 

che mi a flirto no egli è il più poflente nel 

ridurmi a memoria la morte di Rodate-/ 

per farmi odiar più Fidarte . 
Z>. Rod. Ah temer idad , efto hate Alidoro ? 

q utero aora dar l'orden, que fe defeacci da 

todoel PaiàtiOt 
F.tn. Nò nó, lafciatelo punir da me,che altro 

* caftigo più feuerovuó dargli. 

Z>. Rod. Mira io me affatigo porganare l'a* 
nemo de V. Mageftad y el temerario . . • - 

Brn. Non più D. Rodrigo , che or, che Ali-, 
doro non v'e , che mi folleciti ad' eflerui 
contraria , vinto l'animo fi rende à .voft ri 
argomenti* * D.Rod. 
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D. Rod. Como ? corno ? ' 
4 E r/j-Deuo iJ Padre vbbidire, deuo premiare i 
Fidane, Purché venga à voi* ma (enti te- 
mi bene • t 

D.Rod. Siento dento « 

£ rito. Purché venga Fidarte à voi affioratelo * 

k cfeJTe mie Nozxe, e ditegli, che tanto cara : 
* mi e la -legge di Tigrane,che mi fa per *b- 1 

bidirla feordar la morte di Rodatele con- 
" fegnare all'oblio tutre l'Irei e vendette* 

I>* Rod. Oh grato dono del Cielo , oh tn • 
efperado cangiaménto • 

Eh D« Rodrigo j Hò maffime degnt^ 
del mio Carattere. Conofco berte, che non 

/ de«e lo fdegno trionfar della ragione,an*i 
mi dolgo di non effermi laftiaca perfuade- 

-, rea bel principio da voi > per {fami ap- 
prendere in me forfè vna total feparatio- 
. ne da voftri degni configli v t% " 

2>« Rod. Efte e$ vn portiento de la fuerte por 

^ la felicidad de D# Rodrigo, yde rodala 
Armenia.Sefiora ia que accordato es l'in- 
tereffe., dotiamole fu compimiento • Hare 
preparar por oy mifmo vna Caccia Real 
ieotre ci Parco de efte Palatio, y agli vieti- 
drà,fe le agradefee, Fidarte, y por la pri* 1 
miera vez pigliarà la oecafioìi de vecrlo* 
y de ablarle , pop poter con mas facilida A 

, darle magnana la drecha'y tralierlo fur el a 
Trono* 

>Erf*# E belliflìmo il pen fiero , esìmi piace, 
che vado già à prepararmi , per iui inter- 
venire con pompa ancor più diftinta:an*ii ! 

a$ciò conosciate quanto inclini il cor mie» 
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à i Sponfa }i di Fidane , voi mi vedrete-» 
nel Pareo pria, che Fidarte vi venga . Sì, 
così promertojcosi farà [ poiché fe il cen- 
no faprà efeguire Alidoro , dourà que 1 
barbaro , non già vederli nel Parco, ma-» 
dentro vn'orrida Tomba . parte 

v » • t . 

. « • I 

t 

S C E N A vir. 

2). Rodrigo , e />iì Latdicea .' 

2). Roi. A Ora si que vn torroiento es fu- 
/\ gado da mi pecho j )y por la-» 
raion de tal partencia , mas libero reità el 
luear aiotro nato dal cangiamento de Al- 
cefte,ahi ahi, que miro ? viene à quìjpor 
l'appunto . Semos nel caio del tormiento* 
è D. Rodrigo.Che harras ? declarar amor 
no es de tu conueniencià,ma aora, que my 
Corazon esen allegria por parte de Erne. 
linda gl'è concedido de ferlopor parteai 
cor de D.Rodrigo . 



SCENA VIIK 
Laodkea.e D* Rodrigo. 



Lai* TX Ouegirol doue vado ? quando 
JL/ quando giongo à riuedere il 

r ben mio • 

2>, Kod. [ Qii? lindo' portamento , quante 

- es noble , corno es gfaciofo \ \ 

La$* Ma vedendolo oh Dio. » • 

J). Kod, ( Ah que fofpiro / è Rato pò? mi 

, un ftraUiuele d'Amor j 

la** sr 
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Lao, Sì vedendolo ,gl'vltimi sfotti vuò'fc- 

re per cercare di vincerlo • 
J>. Red, f_ Que ojos qiie vocca y que genti* 

JeMujer,. Amor m'inuida ailablarle,y 

in 'entramene my decoro] 
Lao, [ O .voglio, vecidermi per tormi affat- 
to à i martiri . J 
D. Red, ( Ql»iere Amor el triti ufo , vamo$ 

y ablamoJe j «onde aonde vis gantiliffi. 

ma Mujer. ' 
Z*#. Ella è qui? (cuti ch'io non fapea , che 
* vi foffe poiché tant 'oltre non. aurei ardi-. 

to venire . 

D. Rod. Qye diies ? aora te es,nò folo còh» 
cedjdo de venir'en efte anticamera , ntà 
nel gabinetto mas recondito del Palatio.' 

La e. Graiie ch'io non merito dal Signor 
D.Rodrigo., 

D*Red, Todo todo meritai da mi porquè 
«r es la mi . • • [ ahi ahi quierea deiir la 
•ni bela ; Amor nò tanto trafpotto J 

Lao, Lavofìra gentilezza cerca fol di con ♦ 
fondermi . 

D.Rod. Eh hija mia nò et mi garbateza 
nò . Et una (impana es v» jenio amoro- 
fo qùe vorrebbe da tè • . . (ì pochino 
D« Rodrigo por graci» ), 

Lao, Seguite, che dir volete ? 

D. K*</..Nadanada ; ablano de l'amor d'un 
Cauallero,que (indo aplicado à negocios 
«nuy grande* , cntrei fui majore$ appli- 
catone» era tormenrad d'Amor. 

tao. Ciò non vi forprcnda . Poiché Amore 
hi ttnt'arbitri© , e poffaMa , che a(fog : 

g ec. 
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getta anche il cuor de Monarchi u foffrir 
k lue pene, r» . • '.«. 

Z>. R*lV Tenemos dunque raion por flofn* ' 
patir 'e (Te Caualjero que talmente e s tor • 
mentado da tà tatorw»; >."!}'•" t 

Z,<*0. Del mio amore f> * O V 

D. Kod. Eh nò nò Jde tù amor ». de otro 
amor ; fèben io lo *jue digo f ma nò Io 
fe parverdad porque amor me quita la 
voz, y confonde mi* palabras ] . < ^ 

Lao, Voleu* ben- dire , : poiché eflendo io 
quefto Mondo, la Donna pili Alenai rata 
non hò chi mi ami , i e pure amar mi do - 

D ..R$d. Nò Io diga» nó porque ha* bien- 
quien te aroa v que fe muere de amor pa- 
ra ti [ecco eficho nó. hai rimedio, Amor 
hà* vinto 1 el puntiglio * 

L*o. ( Ah forfè mai il mio Eumene qual Ci 
fon>«pp t>* Rodrigo fpiegato > mentre 
chi altri amare mi può, fe nijuno sà cVk> 
fon Donna] .» » . . . . ^ 

2>. Kod* Te forprende efte cofa ? ' 

Mi Sorprende è vero t poiché mi !«• 
fingo una vaniti. |? » -, 

I>« Deità dexa là meraueja , mentre 

, e* mas que vero que as un Cauallcro que 
te ama , , te adora , y es unto accefo do 
tù belletta , que mas que lo tace mas (uf«- 

. rrépenasde muerte» 

Lao. Tace l'amor Aio? tài fofleanéora» 
che Eumene mi taceffe jii fuo amore.pcr 
tentare lamia Coftanzà ? ]' 

V, Kod. £ Haze ciertos motos que bia beo 

que 
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«jue & accuerta que ho "foy eJ Amante de 
«Ila oh fortunato D. Rodrigo ] * • 

Zao. Ditemi tal* aerante abita ' in quello 

- PaWzoi;. , " - 

Rod. À qui proprio fe eft! a ' 
X^. < .'ftflìfteVa3€rne!in5a? ' 7 . 
•£>. Roi. Èfta e$ la # caregà - 
7.40. E di Sangue affai nobile? 
'Di Rod. Del mas nobIe,que fé troni por el 

Mundo. ... y\ - - >• 

X<w. 'Di fembianze leggiadre e 
XV Re*". Sì -«jiuHrto bafta v . V. 
Z<j». £ mi ama tanto • 
D. Rotf. Miicbo-, raucbO* - -s | 

Xtf*. : ECh cónlbrm y> -i 
Roti. [Ch-couwtaro '" <ì * 3 • 
Sapete il nome? r « lr - 
X>. Red. No quieres , qiie io lo fa»nia# 
tao. E Sì chiama? * . 

D.Rod. Se Jjama efié tu amante •;• 0 
Lao. Dica, dica» 

D* Red. Se Uama 

L IS C fi N A IX. - 
* - • Detti,* Uff da, * 

**** l/ H Si S nor I>. Rodrigo , Xoa tré 

- _ V ore, che vi cerco 9 pretto, preft a 

T* Ro ?Xf° h °P ta crue] d eli* Enfierno • 1 
X<w. [Oh. accidente . 1 

X//. fi' arriuato vn'Ambafciatore di Tra- 
eia , e chiede vd ienza da voi . 

&B*4i Bs wimQ el Demonio, «uè te 



* t 
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pigli por los capello» Muchacha brutta , 
' defdicciada, y pricipitatricc de my con- 

. dento . 1 ì ' 5 

Xii» Che modo di trattare le Zitelle ? Io 
vengo à fere il mio dovere , e voi così 
• m'ingiuriate ì Senza rifpettare . . • • 
v 2>. Rod. Que refpettar i quitate da my , e 
vete entu malora . Alcefte , otraveinoj 
veeremos» Al negocio aora, adios , adios" 

S C E N A ' X. 
Zifetta > e Laodice** . \ 

Lif» T N tanta malora voi,e tutta la voftra 
1 Parentela . Ma che ne dite Signor 
Cofo eh? Ogni volta, ch'io vengo à par- 
lar** coftui ne ricevo vitupcr f» E che vi 

> tuper; / dirmi brutta , e disgraziata 
Brutta/Vh la rabbia mi diuora le budelle. 

JLao. CompatifciJo vaga, e leggiadra Don-- 
zella* 

Lit, O quello parla da pari mia • 

Lao. Lo togliefti al piacere di vdirmi par* 
Jar de'fuoi eventi , e peiciò tanto inquie- 
toffi. _ - 

&j% Vh . Se s'inqueta tanto, quando è tol- 
to dal piacere di fentir le chiacchiere d r 

' vn*Aftrologo,confideriamo,che fari quan. 
do è tolto al piacere di mangiare, e di be- 
re, che par migliore affai • ■ 

Lao. oh fempHce , non è cosi . 

Lit» Stiamo à vedere, che gli Aftrolog! atre 
ranno la bocca di Zucearo , ed il fiato gli 
odorerà di Cannella per dar tanto gufto , 

4juan- 
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quando l'aprono à dir le loro feceaejni. 
luto, Dallo ftudio , ch'io efferato nafte foi 
tal diletto , e D.Rodrigo, che n'c capace 
< mà non vUÒ dir di varttagio , poiché non 
* vuo , che mi credi vano , ó bramo fo di 
Jode» f Ah che nel meglio di mie lufinghe 
lafciommi Amore, e mi tradì la Fortuna . 

Ih. Da vero , da vero ,ne dice tante quefto 
Aftrologo Giouanorto, che mi fi venir 
appetito di prouar* vn poco queflo gufto 
dell'AftTQlpgia. Chi $4, bifogna,che à ci' 
Ominidi* piacere il fentirfi predire , che 
abbino d'auer le Mogli belle , per cagion 
delle quali poflan diuentar Signori. & 
andar fino in Carola , come in'effetto è 
lucceffo a più d'vnò , benché in vecchiaia 
delle Mogli fiano tornati a gire à piedi ; 
£ che l'ifleflo produca nelle Femmine 
- nei fentirfi vaticinare , che auerannograii 
«osteggio d'amanti,regali à più non poflo 
Mariti boni boni , per i quali abbino da 

awr poi tutte le fortune, che diiigiocQ 
«^Genova*' 

S C E N A Xtl . ? 
vi Strommolo , e tifata. ; 
Strovr. ^ HLifetta non ietto buono lo 

r neòzia delo Mufcco.Tc faci/se 
-n» panzata de ridere . 
ir/. E come tmànon parliamo di quefto 
adeflo c'hfrdi bifogno da rè d'ù^ièr^ùio: 
^grande grande . ' ■• " ,r? ! '.- 

St *k Ch'aggio d±fì ptrxè , eccome cci m». 




ruf- 
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tuffo o Viacchetco pe lo vanto ? damme 
torniti a te feruo de fubeto • - 



Ti 


1 


3 


» 



- che quando mi bai prouifto di tal robbe » 
te l'ho commette con fegretewa , poiché 
fon cofe 5 che non e bene , che fi fappii , 
che noi altre femmine Copriamocele 

p orti imo fui vi fo . 

Stro. Che dici i mnaalora j c en ce femmena 
cci 3 ca no neaggiano Vuotoloiicoppa' 

la facce • - r * • 

Ltf. Via via , fe ve n'ètal'una, che l'abbia 
e fé ne ferua c perchè pati fee d'op il acio* 

ne * e m>n vuòy che fi fappia * ; 

Strà. Vnx {chicco ne ? auh n* caiónta • 
Tutte tutte sòaccofinco, efe lo fFannp 
pe recopri lo mmalj, atta drnntto ò mò 
sifepò dicere ca tutto lo Munno è am- 
malorato de oppelatioiie • 

Ut. Zitto per grazia , che fe ti ferite qual* 
che marito dì coftoro * % /.-r 

Stro.. Efe mefente> che male ncè ? auh sì 
: fempre ce Lefetra tu non Caie , cheli Ma* 
riti so chil] i, ch'oie ncè ne fanno la prò - 

• vifionc * e colle mmaae loro ncè pittano 
la facce , pecchè po fe fanno tanto de co* 

♦ re à bedè allo manco Io iuorno le Moglie* 
re comma fate 3 già :he la notte ncè pa* 
reno tante fere t > 

Lir. Se foffe vero quel che dici farebbero 
quelli Mariti d'un gran buon'Stornmaco, 
poiché fe fapefli , che putta di-fiato, che 
cagiona l f ufo di quegli empiaftr^non di* 
retti così • 

SttOWP* 



es te t t e 

^'EkgU de buono ftommaco *^>fiiftf» 
., non ce fi male lo feto delie Mogfiere. 
Ora mutiamo ragionamento , poiché 
per ora non ho di bifog.no piti , che mi 




tianco, e toffo il volto à meraviglia , e 

( mS& qUnien-td. 
5/.Managgia,n'ilbpatielÌo porli fedilqiruf- 

fo alla fàcce, auh Galera,che pierdietépto 
Zf/. Sentimi,fentimi fai,che ferulzio vorret 
j/r*. Che te porti quarche lettera ttè \ pec. 
che gi* de noi auti Criate" chifto e lo me- 
f fticro folito, e doùe fimmo chiù franttl . 
l ì. Eh, ti pare, per dirtela core mio V mi 
fono inuagh'ita di farmi Aftrologare , per 
vn certo capriccio, che mi va per la Te- 
ila , e non vorrei valermi di Aleefte,per- 
- «he eflendo così Giouane , non c bené , 
che mi tocchi la mano , e dia motiuo di 
Gelofiaa te, 
Stié. Scio fai nè chefto • Àh,nò, ca io non 

faccio cafo de fse cofe • 
ir/» Non ne faicafo?m'ami poco s'e quello 
S/r. T'amo,maiofongo comm'a Pa tremo, 
che de fse cofe non ha fatto maLcuntò • 
Zi/. Se non ne fai cafo tu , lo fò io , che-» 
4ion voglio,che Alcefte con quel vedermi 
la mano cosi bellina , cóme l'ho entrafle 
jucJ caneftrino per me , e aueflero frà di 
voi , che Mate tutti in vn Palazzo à nafeer 
delle riffe , e cuftioni,per caufa mia. 
Vto m. Che ? Io piglia mpigni , e fammC** 
sbeu«àpcammore,ah . [Li/, Nò 1 
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Ut. Nò nò non veglio , che ci méttiamo % 
quello rifehio. Vn'altro Aftrologo m'hai 
da trovare, fe mi vuoi bene» e'che fia va- 
iamente di concetto', e 3t $àtb6i > 1 > 
Strom' E t'hi da dieere labentur** * 1 f 
i^ftoj^cl . ch'io voglio. ^ 
Strom» E chi ncè dà Io regalo po . Eh no te 
. ionnafi su lo borzillo mio , ek« io pe te 
feruì , AmÌBoire te pozzo di , mi tornii?, 

X//. Oh quefto nò , peniard io al mio do- 
vere , -mentre so affai bene l'vfanza , che 
corre, che oggidì gl'amanti hanfolod* 
panar per belli, • . ; 

Ah , inflo pe belio , tanto chili » <a 
' vidi ca Io mmeritoJ'aggio tutto de bello. 
Liu Sarà cura mia il regalarlo , anzi fe MI 
dà nel genio-fon capace di dargirfìno vna 
t trentina di Doppie • 
•Strom* Trenta Doppie ne ? [ Ora chifi p è 
neozio pè Strommolo , mó aùxologne- 




Xia E bene? . .. 

Sorom, Mò y mi tene Vao à trova vno ir 
ch'è lo primm'Ommo de la Gerite , e te 
feruo . E faie pecche lo faccio , pe fatte 
bede l'ammor mio. Mà tù regalalo fube^ 
to , che vene (e ne vuoie auè meglio la 
sfatione toia . " ; ; . f 

XJf. Volentieri j àdeffo vado ad àllettSgjl 



j/ra. £ io aiizo le piede à feriiirete . 

Hf. Stronfio . ^Che^ 



Digitized by Google 



9* A X T O 

Stro* Ghe d'è l . , j 
Z.w. Fammi veder colla fo|lecitudme fe mi 
, vuoibene. 
Strom, Solleceta tu le doppie , e a celo pe 

beduto * 
JLf/. Oh vagofol di queft'occhi • 
Strc» Vhvocchio principale de l$ò CUOxpo 
Lif. Bocca imtuccarata . 
Siro, Luna en quinta deceqpa • , -, - 
Lit. Addio » .'. j ... , • 

Strina» Addio « .- • • 



SCENA» 

Fi d arte, e D. Rodrigo 



• * : 7 ' 



!>• Rei. Tù vieues a my fin temer de 
A mi furor ? 

Fid. In, che vi offe fi per temer l'ire voftre ? 
Rod, In che? ne los peflìmos confejos 
datos ad Ernelinda contra my defTeo , y 
conerà la voi untad de my Rcy • / 

l td. ForXe in mal feofo fi prefe il configliar- 
]a,ch'io feci à perdonare à Fidarte a feor- 
dare un ingiuria, che riceuetre dal cafo, 
non dall'odio di lui, ed in fine à non ta{ 
dargli quel premio , che meritò col va? 

v lore, e che Tigrane- genero fo non gli vie* 
tò d'acquiftare . Se fon peflìmi configge 
fe fon falli ,. the poflTan farmi temere ed 
accendenti à sdegni.gUJdicatplo voi . 

Z). Rod, Tù tienes datos ette* cofejo$ ? 

Ftd, Io io , E per «prona di ciQ . Legger i 

quello foglio • ! 

D Rod, Diquien cs elpapei ? 

. fid. Vi 
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Fid. Di Fidarte, ehe i neon tra rofi meco ; 
' mai foffrendo la tardanza di Ernelinda 
> doppo ver j lamenti mi die tal foglia , f fi 
f piegò meco di chiedere 6 la confegna 
dei premio, ò la liberta di partire . Se io 
non conofceflt la fua ragione,ò diuerfoda 
Cqueft. ,rome voi fUpponefte,aueflì confi* 
«I iato Ernelinda non prenderei tjufcft'ira* 

piego di farmi fuó meffaggiereje di j>re* 
gami per lui . 

2>. fyd. Creo , creo ai'onor de fus obrat 
però un fofpecho . : . 

Fid» Eh D- Rodrigo non parlate di fofpec- 
ti , poiché à qu 1 1 , che dici Fidarte egli 
guittamente fofpetta, ò che voi ; pet non 

' "fpogliàrui del comando fecondate l'indi* 
nationi di Ernelinda ò che voi per non 
{"coprimi all'Armenia» non abbiate queir 
* auttoriti di di fporre , in etti vi crede* co» 
ftituito da Tigrane, l'ifteffa Armenia , & 
il Mondo . v 

D.Rod. l otto-i. la fortuna • D» Rodrigo 
ambirlo fo del comàtidó D» Ròdrigo vmr- 
patordeH'antOrìtad. ^. a v 

Fid, (Lo toccai nella parte , che fenfitiua 
credea.) . ' ;• X 

D.Rod* Vn'Ombre ^vn Caualliére, vn co- 
razon , que non tien cofa mas cara nói 
Wundo 3 que l'onor , la Iuftitia, la razon, 
yeldouer. Vaia , Fidarte, nò ebrade 
! fu pari , fe afly fofpécha de my ?' 
> Fid. Anche voi fofpettafte dèll'onbr d'Ali- 
doro,e par prendefte vn'equiucco perciò 
le tifa bile è anch'eglt.Eceo il fuo foglio • 1 

D. Red» 
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DiRod. Esfuperfliio el prenderlo , fe nó 
por couuenencia de el , parque ia fe la di* 
manda , y fegun su deffeo, le puedo dar la 
refpuefta - Vete à dirle, que vienga in'oy 
alla Caccia Rea), doue Ernelinda fera 3 
que ia effe accomodata la cofa . 
fid. Come? come? •' « 
2). Kod. Sì firnelinda es ù defpuefta oy re-- 
ceuerlo en el Parco , y ha«r magoaga ci* 
Matrimonio con ei • 

Fid. Dimani ? : 
D»Rod. Magnana si". 

Fid» [Son fuor di me per la gioia «3 
D. Kod. Dille però, che no aga mas los fo- 
fpechos , que hiz,o de D. Rodrigo , por- 
que con eftos mas lo agraua, que con qù i»- 
carie la vita* Viene perfona , que atten- 
do , vete Alidòro • 
Fid. Vbbidifco. Oh gradita nouella. oh 
feli.ciffimo Amante, e non più ade Ilo 
fuenturato , ma fortunato Fidane . 

S C E N A XIU. 

0 • . ... * - ' 

D.Rodrigo 3 e LiJ arco / 

f*\V e nouitad es efla deOrgonte 
V/ ^de inuiar Ambaxador ea-j 
Armenia • 

X/. Ecco, ecco J'Ambafciatore d'Orgonte, 
ecco Lifarco ò Signore , che fpedito dal 
fuo Sourano per interefle ben grande , ap- 
pena giontó in'Armenia fi prefenta à D» 
Rodrigo^come à quello, che per mancan- 
za di Rè regge, e gouerna di tal Domi» 
nio gl'affari * •' 

D* Rod, li en 
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D* ILod* Bien querido es l'onor , que baie 
'•tu Rey à ette Reja embiando Ambaxjidór 
aflydigno, y capa ble dr conocer l'auto» 
ricadde D. Rodrigo, portanto fencefc 

- Voftè* , y diga , lo que pide su Rey . 
Lìf Pria che vi efponga il defìderio del mio 

Rè, dovete ò D* Rodrigo riflettere alla 

• buona amicizia , che ha fempre auutau* 
con quello Regno la Tracia , e che Or- 
gonte il gran Sourano di quella , attefo i 
meriti fattefi coli' impiego dell'armi fue 
in foccorfo di quelle nell'vltime battaglie 
de'Parthi,ció,<he fa chiedere per raè,puó 

• quali dir di volere. 

D, Rod* Es rafon , che troui Orgonte gra* 

- ca à lus opras la Armenia , però corno 
' lleno de lenrimienros prudentesnó podrà 

dimandar fi nò, lo que es probabile de 
confeguir para dicir'de voler . 
Jtffm E giufta già la dimanda," ntaf quando 

{>ure aliene in le apparenza irragioneuo- 
c, chiedendo Orgonte, deue dare ad 
occhi chiufi l'Armenia . 
D. Red. Si filerà Armenia la Tracia ane- 
rebbe comoSuddita elteobligàcion de eie. 
« camente obedecerle, mi lindo de otro 
Principe no es teni da ali* offeruancia de 
fus ordenes ò juflos, ò injuftos, que fean . 
JJfm Come? 

D.Rod* Eh Seiior no regardi por ablarde 
ette fuerte, que fea l'Armenia fin Rey 

. mientreen mancanza deefteha vn Rego. 
lador en D. Rodrigo, que à defenfa de fn$ 
prejudicios tiene onor , y coraje mas de 

' t> ' - prò- 
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' ; proprio sù Prìncipe . ■ . . 

£,} [ Ohimè l'alterigia di coHui mi fgo* 

D Rod. Diga lo que defea , y no domandi 
por fuerza, lo que folo puede efperar por 

Ti/ r Calmiamo l'impeto per ben ferule 
ad Eumene . } Sappiate dunque , che Or- 
conte rifoluto di cedere aHuo Figlio lo 
Seetro brama infieme Spofa aflegnargU , 

che di egualCima,e *£^9W£ 
co fui Trono. Altra miglior di Erneiioda 
non sà vedere, ò prefeicgliere i Onde per 
me ne auanza la dimandai antepone con 
' n aturo con figlio , che vnito aliuo pote- 
re il poter di queft'armi , fard f> formida- 
bile il lor Dominio , che di-erta in poco 
tempo il terrore dei Mondo. 
2>. 1 od. Grande , y Noble es el'defco de tù 
Rcv V yo corno T«tor de Ernehnda no 
Tubiera n.dtflear , ni promouer por ella 
" mas digno Efpofo , y «« fp««ofo : Però 
Ja cofa es imponibile de acuerdarfe , pa- 
' raque fegun l'erden de Tigrane uefla 
prometifa à Hdarte Ernelinda , y no fe 
* Lede retrattar,findo in Armenia tidarte, 
benché non publito. Ancora y ya defpue- 
fla Ernelinda à fcr magnaoa fu Efpoia. 
Li far. Ahi nouella crudele, qual confonde, 

c diftru P pe tutfi penfieri d/Orgoute« 
D Rod. Nò hai rimedio, ò Ularco . 
Ltfar» Vi farebbe , & affai facile ancota , 
poiché fento , che altro impegno non vi 
fia fino adeflfo , «he quello dell. paro!*. 

» D* Rod» Y 
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D. Rod. Y bien > Palabra data es negocio 
echo « v " 

Li far. Voi però, che la defte , potrei? e an- 
cor ritrattarla . u 
. J). Rod. Eh SeAor,aquien Te crede de ablar? 
abla i D. Rodrigo/e no lo fabe, à un (ir. 
uo de Tigranc,y à un Cauallero que mas 
«filma el *« onor, que fangre , vita y fo- 
o; ilancias. 

X'/rfr. Adagio, adigio non tanto foco D» 
Rodrigo. La parola d'un Minifttonon 
ha da prcualere alla volontà d'un Scura- 
■no . 

J>. Xod. Que dizes tiene Tidarte en efte 
empegno eiderecho de la lufiicia y défpu. 

• esroy palabra en ette cafo vale mas que 
3i< Ja voluotad de tu Rey • « 

Jjfar. Non vai tanto però la forza voflra 
quanto vale la ma t , 

J>r Rod, Si nò tieogo fotta igual a elfi en- 
gorazon por fortificarme mas grande • 

JLijar. Voi volete il voftco pregiudizio ,Ia 
voflra morte , la rujna di quefìi Popoli , 
fe non v'acchetate al'voler del inioKe • 

D. Rod. Crtes tò , y tu Rey de efpaùehtar- 

: me co las amenazas de la muerte ? nò uo 
es erigano , porque nada eftimo mi vita , 
quando mi vita no viua por feruir a U 

: gloria . > - ■ - 

Irjctr. Così sì parla all'Ambafciatoie d'Orr 

gente K ' 
J). R*d. Y Affi ablas tù ì D. Rodrigo in 

' { Armenia 5 
Zijar. Deb li fouuenga , che in quefta fpo« 
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. glia ftà nafcofo i! mio Rè • 
D, Rad. Y tù recorda, que cn elle pollo fc 
* fienta fol quieti comanda 
Lì far. Vi fiedi feruo 3 c non Rè . 
Z>. Tu es fimo , que vieni à qui por 
ferii ir , ma D. Rodrigo si no es Rè, aqui* 
^ ftà por comandar. 
tifar. Anche tale arroganza. #«• 
2). R^. Acabamos el difcurfo . Vaia vaia 
* - me mefaiiejo, que ni Rey tan prudente 
tieoga à qui dc/pachado ombre tan teme- 
rario. Etìe iti ancia nò fe puede acordar 
ni yo mas quiero efeucharte . 

Xifar. Quell'affronto di più. Preflo pretto 
\ vedrete* 
D.Rod. Que que? 
Lifar. Suegliarfi all'Armi la Tracia . 
jD. Rad. No dormiran ios Armenos . 
Lifar. Intimami flagelli . 
D. Rod. Dare refpuefta all'intimo • : 
X// Scorer fiumi d'Armeno fangue per tutto 
D. Rod. Harrà sù Argen erte braccio à cai 

Fiume • 
Lifar. Sarà vano il riparo * 
, Z>. Rod* Lo veeras con la proua . * 
Ltfar. Oh orgo^liofo . 
A Rod. Oh temerario . 

S C e N A XIV. ' v 

■> ' " *— - — — 

UJctta y ed Eumene • v - 

ir*. . .»,. , \ 

*4f' T|L ^ A'vi potei A vete /atto vna cari- 
r JLVJI «tura in vece di Ritratto aJla 
Signora a c vogete j che non fìa in collera 
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«che v'irviitijOtpe gl*aItri,alU Caccia . - 
Oh Dio ; Cagionò quel difordinel* 

pallia del mio Senio , che ben punito ne 

andò , e difcacciato da me . • 
Lif. Sentite. Etiam che non l'auefte difgu- 

ftata col Ritrattoci dourefte efTere accor- 

to 3 che voi non liete fcritto nel libro de 
, Maeftri'fauoriti della Signora . 
Bum. E vero , Io so per mia difgratia . 
li/. Or dunque non vi fate meraviglia fe 
' non fiete ne pure fcritto nella lifta dell'in* 
. . uito per la Càccia . " - 
Bum. Alidoro vi farà fcritto però ? 
Lif. Oh cappari . Egli è in capo della lifta. 

E Mulìco fapete » non è già vn Pitto rello 

come voi» - 
Bum. Ed' egli merita tal diftintione da Er- 

i nelinda! ' 

JLif Certiflìmo da lei , perche c graiiófo, 

ben fatto è virtuofo , ut o&o - 
Bum. Non \ la fua virtù nò , che lo fide - 
- . gno come dici «•••• 

ir/. Zitto diafcoci , che fe vi fentifle la Si- 
gnora farebbe capace di fami leuaread 
vno , ad vno tutti li peli dalle ciglia , e 
fcorticar viuo viuo. ' . * 

Bum. Che? forfè . . ; . ; . 

Ltf. Ora fapete come l'è voi mi parete va 
di quei Pittori , che fapete colorir le fi* 

• gure più con l'acutezaa della lingua , che 
colla franchezza del pennello 5 Et io , che 
* ' fon Donna , e che perciò non só. effer 
niente niente mormoratricev voglio le* 
narmi dall'occafione r & andarmene per 
il facto mio. D 3 Eum.Deh 



Digitized by G 



7 s Atto 

Eum. Deh Tenti Lifettt • ' t 

Èi/. Li fetta? Ci poteva mettere vn poco, 
di Signora nel chiamarmi à nome • 

Eum. Di citf tiformaltefci ? 

Lif. Eh Signor sì 5 che mi formalizzo, poi* 
che in oggi eflendo venuta tanto à buon 
mercaco i*FI!uflrisfimo, che sì cfà fino 
Arteblanehe s e Speciali , non è gran fat~ 
ta 3 che fi dia del'a Signora à me 5 che fo- 
no ormai la Decana delle Damigelle di 
Corte . ' 

Eum, {Mi vieti quali da ridere . ] Non tan* 
to fJegno Signora Lifetta * che la confi» 

• denza • • • 

/<»/. Che confidenza confidenza . Siamo in 
yn tempo Signor Timante , che fi ftima- 
no piti i titoli, che t poderi , e quanti an- 
cora fi disfanno de i poderi per comprarli 
i titoli. ; ' ' ' ?• 
Eum. Non piò dico, fcuTami fé ti piace • 
£#/. Via via vi feufo , perche fiete vn poco 
ignoramelo * Sentite in Corte , e tanta 

* baffi . Vi rmerifeo, vi ritieriica . r 
Eum. Dehsfcnha* lo dunque hò da reftar 

fenw fpeme di venire alla Caccia I - 
Lif. Cerro che sU 

Eum. Ne v'è modo di fuggertread E rnel in- 
da 3 che ametta ancor me & partecipar di 
tal diletto* 
Lif E chi l'hà da firggerire ì lo ! Guarda % 
Oh quefto nò . Appretto la Signora notv 
hó fatto mar iimeftierdi ficcanafoj chi 
'ha prudenza , come me , non mette mai 
lingua fu gllnccreffi de'Padront * 

Bum. 
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Eum.Verò la famigliarità, che ti concede.... 

£»/". No» Cerne , non è potàbile > . 

bum E che ti cofta vna parola fauoreiiole t 

V[. Cofta tanto , che io non ne voglio fa- 
per niente fe ben mi dafte tutto l'Oro 
del Mondo • ^ 

Eum. Tanto oftinata ? . 

l'u. Pietra, pietra fono alla durerà in que- 

(le cofe . • 

Mi fpiace, mentre penfando perciò 

di regalarti quefta gemma , non auro il 
contento di vedet nelle tue mani una me- 
. mona mia • 

il/. Che , che \ . 

Eum^ QueftWllo,fe f A venirmi alla caccia 
ho deftinato di darti • . . v 

Ltt. Sì ? Dia dia pure , e lafcia fare à me , 
che non feto parlarò alla Signora mà an- 
cora farò , che date de primi à venirui . 

Rum* Ciò prometti ì 

Ltf, Eh dia à me non cerchi altro • 

Eum. E Ce mai vi ripugnaffe Ernelinda * 

Lif. Quando pur viri pugna (Te ,Jvolete al- 
tro voi , che ci verrete prima di tutti , 
poi che io , che ho amicizia ftretta col 
giardiniere,che à lachiaue delIaPorta fe- 
creta del Parco dalla parte della Pefchie- 
ra y fatò aprimela zitto zitto , e lanciar* 
vela focchiu fa, accio voi per quella parte 
vi trou iate dentro in barba ancora di tutti 
Prendi dunque, e feadempifci»come 
prometti , altro regaio tu aurai - Prendi • 

UJ. Bacio le mani di V.S., che Anel- 
ane ? bene mio f Eh fentite , io l'ho pre- 

&4 
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' fo per non difguftarui poiché io noirfo- 
. ncfolita di far feruiij per interefle • 
Bum. Vuo crederti , ma ti fol lecita ade<fo • 
Lif. Vada vado correndo. Serua foa *. Vh, 
che jbevluccico , oh vi và Lifetta a dir 
- di n*quando ti sì mettono in mano que- 
* flc bagattelle così . p *rt* 

SCENA XV. 



Eumene poi Laodicea 2 

turn. Q I sì ad onta del difprezao d'Erae- 
3 linda in oggi bearo l'occhi miei 
nello fplendore de fuoi 5 efeLifarcom* 
' : acquifta ciò , che fperare mi fece, a di- 
- fpettodel fato godrll'amante mio cuo- 
re la cara pace , che attende; , 
Laod. Dimmi dimmi Timantequal paeeat- 
* tendi da Amore,quando chiudi nell'Ai» 

ma fenfi traditori , e crudeli • 
gvp. I Ohrme forfè Alcefte'm'intefe] 
Laod. Ma , che diflì Timante , quando no 
w marti potea quell'Eumene , che fei . • 
Bum. Come? come? Eumene mi chiami! 
Laod. Non doti e ni obligarmi è ricorrere 
' alla magia , fe occultò di vantaggio defi» 
deraui ]il tuo nome j mà quanto meglio 
farebbe flato per me trafeurarne la co. 
gnitione per non vedere , & udire ciò > 
ch'io viddi, & intefi dcl tuo facrilego 
'-' cuore * 

Eum. Piano piano , che dici con tanto ec- 
p> ceffo , e furore , che vederti ? che vdifti ? 
Laod* Cofe stanco fiere , & orrende, Squali 

così 
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cosimi fcr prefero , che appena adeflb sò 
dire fe fon di (atfo,ó s'io viua . 
Bum. Mi pure \ m \ 

Laod. Odi odi • Per ifcoprire gl'euenti de 
nonelli cuoi affetti , erami accinto à fcon- 
giurare i Spiriti d'Auerno; & appena in* 
cominciata quell'opra , ecco miro ombra 
pallida , efangue , e fuor del vfo Iagrimo*\ 
fa, e dolente entrar nel metto del cer- 
chio , ch'età vergato nel fuolo , e dirmi 
in atto fpauentofo , di Laodicea fono io 
l'ombra . Turbar ti fenti à tal nome ? 
Eum. Nulla nuila,che orrore non prendo da 
vn nome,che non intefi inuocare gii mai* 
[Ahi , che cuor di Macigno.J Doppo 
. fra finghiozsi , e fofpiri con mefta voce 
mi diffe • Ah Alcefte , Alcefte l'ombra 
miri di Real Principerà, che allettata 

♦ da mentite lufìnghe , che tradita con prò* 
mede fallaci , preda fu alfiu della Morte , 
per troppo amar quell'Eumene , che fi fi 
creder Timante . Ne pur ti turbi ? 

Eum. Eh ch'io non fò cafo de'vani de trinci 

cieco duolo d'vn'ombra . 
Lao* (Oh Spirto crudo , e feroce . ) 
Eum. Deh Alcefte lafcia à parte le grida di 
. quell'ombra, che non merita rifletti . Al* 

• tro fapefti del nouello amor mio ? 

Lao. Ah ingrato , ingrato fiegui ad vdire , 
ciòcche dicea quella mifera, e fe pietà non. 
fenti,lafcia almeno, ch'io per vfarie pietà» 
,*«rde gl'accenti fuoi ti ridica. i 
Bum. Prefto via 1 che altro diffe \ 
La o* Come dannante à te folfe Qosì prò* 
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eruppe nei dire * Oh di Regie Fanciulle * 
Amante menfognero,alma veri di Trace* 
bel Trofeo, eheotteneflinell'itìgAiiiure 
vna Vergine innocente, vna Dama Reale, 
un'Amante fi fida, che pei ferbart* co* 

- itanza , pofe in'vn cale la Patria , Pàren~ 
i ti , Scetra > Corona, e Fortune i J ; : vi 

Bum. Oh che noia , che noia • ) - * 
L**. Afrolta, dico, anima federata, pefltmfr 

- Canaficre.. *• * 





p 
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che fauelta» 

paria troppo quell'ombra , ne sò da 
me , che fi voglia . : tu 
L*k Molto vorrebbe, mà per follicvoor le 
* vbafta efiger da tuoi lumi vna li i 1 i^ d §* pian, 
co , con cui palefi rimorfo , e compaflìo- 
ne del (ito duolo . Spargi, fpargi queitau» 
lagrima almeno , e la confola così • 
Bum. Eh , tu ridere ,. non lag ri mar mi fai • 
Lac Ridi . Ah kgrilego , come il fuoj ti 
foftiene , come ilCiel non ti fulmina,co- 
me non t'ingòìa l*Abifib . • * 
Mum. pia » come P ar ^ temerario» 
Lao. E* l'ombra,* l'ombra , che parlala- 
Je largendoti per gì' occhi miei oftiiuto 
oell'impicta,meco s'accheta,mà per pren. 
. dere vii perpetoojfilenzio, odi , mira , 

che dice, e che fi . 
Bum* Deh finiamola A Ice fi e 

. E'finita, quelle fon l'vUime voci,que 
fli gi'efiremi lamenti della tradita Dpn 
zetìa .Eumene, Eumene. Se alle mie fm a 
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, nie tu godi., fe alle mie lagrime ridi . Ri- 
, <li anche adeffo,fe puoi % mentre trafiger 
mi vedi per la tua fiera .barbarie . [Caua 
un» Stillo , e tenta flpirfi* J* ; . 
Eum* Ferma Alcefte , che tenti ? .. - 
X«0. Lafcia, U(ci» , ch'io ti feccia vedere » 
quel che fò Laodicea , mentre ridi al Tuo 



pianto» • r,\: ■ , n . ". . ^ 



'i £2> tonite lo Stille.] Deh tu vaneggi, 
e ti confufe quell'ombra • . 
tao. E* vero, è vero vaneggio, che à vendi- 
s- care quell'ombra non - quello petto , ma 

il tuo trafigger dourei. 
Eum. Il mio \ Ah cieco Alcefte • Se la fol- 
lia, che palefi non ti foufaffe del fallo, fa* 
prei ben io come punirne l'ardire. [ptrte. 

E come peggio punirmi , che con la- 
nciarmi alla, vita doppo t'oltraggia tiran- 
no di nonfentire pietade de miei cafi , e 
fciagure .. Cieli»Cieli,che hò da tentar di 
vantaggio per rimouer quell'Empio dall' 
- abborirmi cosi? che hò da /offrire di piò; 
ma dall'Inclemenza, che pratticafle con 
mè, couofco ben , che voi pure del mio 
duol vi fcordafte, e che folo volete, ch'io 
- ■ (tempri quella vita tutta in lagrime ami* 

*SC E N A, XVL 

Strcmmolo , e Pulcinella • • 

S/rom. f*** lì lo Patrone t'ha marmato ì 
VJ deauolo comme dici mi $ pe-» 
abbuici torniti fà mò cbillo ca te dic'ìo , 
• Égnetc Aflrologo, caio te faraggio da-j 

D * Ctca- 
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Creato, e fpartimmo à metà la 'moriea 

pe campi a fsò Murino • 
Pule. Ma te pare Streminolo • Chefte fso 
\ : cofe da pazxi , e io mò 5 che fong'ommo 

de iudicio fe bè boglio figne de effe pai-, i 
» no Io faccio ià • ' 
Sttom. [ Inde ommo de iodicio ca posfc'cf- ( 

fere accifo,)e proua proua nò pocorillo, 

évi, che te rie vene sì ómmo iodiciofo 5 
Pule Ma en PolIecenelJa ncebidicofa da_i 

potè fà fsà chelleta ? • • 1 

Strom. [ Mò ncè Jo faccio beni J Si fatto a 

pofta amico mio, e chiù ca te guardo , 

cn-ògnen parte toia beo la prop#rtionc 

de n'Àftrologo perfetto . 
1 Pule. Ne? aggio parte Aftrologefche # ,E 

doue fsò f$e parte» 
Strnm. Tù aie na fronte chiatta , e torte 

gliofa , che dà figno de la mteliigentSL-* 

polare • 

Pule. Pollaro > Si è Io vero; Na vot*pc 
- robbà n^GalIina battei la fronte à lò Po- 

laro ca men ce ri*nafe lo figno. ; * • 
Strom* [ Auliche ftorduto • J Haie Puoe* 
chie pò nfoffati , e tonnarielli , che bene 
a dicere 3 che fongo penetratine nella-* 
materia de Giobbi • - ; • 

$tr*m. Si, maceria, e Gobbi . Sì, pure-* 
chifto c Io vero , pecche na vota bolea— % 
accatta fenfca torniti cierte Gobbe pe fi 
à fiieneftra , l'Ortolano me ne chiauaie— > 
t ' v vnoichefl'occhio > ca fice matcriape^ 
quatto femanev ■« t 

rom*L* creolo creo [ Atta de nnico , 

che 
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che AnemaleQ baie, pò la bica x eli getti 
tutti fatti allo cafo . . 
Pwfc. Sì i tutto fougo fatto à cafo bo Al- 
, ttologo,non ce bó auto . Pah Strommo- 
lo , cornine vanno je ; ccofe. Só nato A- 
Urologo, e no Io fapea , fe non me Io de • 

dui tù • . - 

Strom. Sai, che nce, la lingua te ftroppeia, e 

no è buona pe cheflb 

Pule. La lingua ? E chefto fe pò arremme- 
deà,trouame na lingua d'Aftrologo , che 
io me la mecco n'bocca , e «unno a ma- 
lora chefta, cha non boglio , che na co- 
fella de niente ftroppeie fsa faccenna. 

Strom. E borri (fi beni allo taglio ? . . 

Fui. Aggio prifo lo gufto da fà d'Aftrologo 
Miò.che pe riufcl no m'emporta no *ero Io 
taglio.Se auiflì da fà daMufeco «i nce pen- 
sarla , pecche aie vifto, che nc'aggio auto 

, poca feiorte . ; . , . , 

Strom. Statte, che fenza taglia arremme- 

• diamo . Rafia , che tù fcagni lenguaggio , 
e parli no poco Sciorentino , che tutta 

, . vi buono» v- „ 

Pml. Sciorentino pe fa d'AftroIogp ? 
Stro. Eh fi pecche pare Io lenguaggio chitì 
naturale pe lo ftudio , che iffi ne fanno 
chili dell'aoti, dendrologia . 
PuU Chiftoefatto 3 pechccònòocheache 

buche , e bache fono no vero Sciorentino 
Stro. Bràuo ferauo , hak fà bertù , che nò 

la fsapea . m i t 

* puL Pure Spagmilo aggio mparato a paria. 
Skutc offe alle agli . aglò a qui , a qua » 
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Jvro. fi nó «14 et tiV puoi fà da MaAo de 
lingua porli iamoneenne cà mò te do 
fabbeto f , fa barba Aftréloghefcha , e ia 
Ciarabottana , e iammo dà Lifetta, e vi , 
'elife regalo ne auimmo de fobbero . 

Pdf. Oh bene mio • Vide vide pafleio bno« 
no da Aftrologo. , ' . 

Siro. Pe eccellenza . Iammo a piglia tor- 

>ill, iammo* ' f '•'**•» • ; 
P/r/ t YhStroromolomiO te rengmio ean» 

tOtanto, core mio • 
Srto. Non feruono zerremoniè • 
Pft/ Nò bafo reboglio dà, gioia mia* 
Stro. La fife ghi * > 
P»/. Nò te sò troppo òbbregato , tiene ccì 

nel baf tarlo lo morde \ •-" < 

Ah cane arrangiato > che aie fatta 

tti*hi'i rtiuorib te mafcelle • '">•*-' •^•«- •* 
P«J. Te bafo de core bene mio • 
Siro» Vh , che te cadino li diente , fino Io. 

fango n*efce vi vi . • t ■ 
Pai. E ammore Streminolo mio , che fà 

' fango. •• ■ • 
Stro. E jo malanno, che te vatta . 
P«/. Oh via fpartimino pe la metà ci vinci 

/ filammo •*•« - . . » : 

Stro» Che pnoWeflere accifo . 

partono : 

° S C È N A XVII, 

^ rnelinda poi Fidarte*. 
JErn» ' I 'Regua tregua per un poco de fì- 
X der? di vendetta, che la pace 
di quell'alma è vicina , e voi rifltfffi di 
pietà dal petto mio dilegua teui , {e volete 

eh <u 
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diti proui , ch'è per finir la fua guerra • 
Che mori / Alidoro à me viene , ed a 1 
moti , ed al volto, ben mi dimoftra nel 
giubilo > che trionfo di Fidarte . 

Fid, Eccomi Principeffa * ed eccomi a voi 
colmo diquella gioia, che deuc auere vn' 
amante , cui dà la forte tutto- quel ben , 
che fofpira » • 

£r«. Deh non afcriuere à dono di fortuna 
ciò , che ottenerti per merito , poiché 
mancando a) braccio tuo la virtù in uan 
la forte t'aurebbe dato il vantaggio , on- 
de ha il tuocuor la fui gioia , e la Aia pa : 

ce il cor mio-.. . •" 

Fii. E pur fù forte frà tanti cfler prefcelto 
ad acquattarsi gran premio» 

Em. Amore àcafo non opra» ei>benveg- 
gendo l'interne fiamme del mio feno,con* 
defcefe in quello giorno a premiarle con 
premiar te { fola cagion dei mio foco) 
dell'amorofo trionfo ► 

ffitL [ Oh lieto giorno refo immortale per 
me dalla vittoria del Torneo 1 . 

Brn. [ Oh giorno fcufto per me , che ie- 

. gna il termine alle vendette , & all'ire . 

Fid. Òr sì/h'io franco dirò, mercè l'onor, , 
che mi fate , che il veltro cuore poffiedo. 

£r». Sì dir lo puoi r fe fuperato dal tuo va- 
lore , or più Fidarte non v'e , che a te m- 
uolarlo pretenda. 

Fid. TCIu- dice / oh Stelle . J 

Erti. Mi fiauro però , che gran fodere ti U 

;.: coftato il Trionfo , poiché famofo n va. 

. . lore , non feiua pena ti aura concedo di 

vin« 
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- Vincerlo , e di atterarlo il Aio braccio ì 
Jrid. [E che éqiiiuoeo io prefi , che diffe 

D. Rodrigo? Oh inganni ,oli lufinghe , 

oh martiri.] ' • J 

Erif. Che turbamento / parli Alidoro ?ri- 

fpondi? * • * * : < 

J 7 /*/. Alidoro hà da parlare ? Alidoro hi da 
rifppndere? Ah che Alidoro,co!pito da 

# vno Strale improuifo fen vi à morire 
in compagnia di Fidane • > 

£ru. Ferma, ferma* che ftrauaganfce fon 
quefte > 

^/rf* Stravagante fon le voftre Ernelinda,fe 
allorché, attendo veder premiata da voi 
Ja virtù del mio braccio , la coftan*a de} 
cor mio ; in vece di tal giufta mercede $ 

r mi caricate di mali. 

Ern. Dèh Alidoro ,|che dici ? 

Fid. Fh non è Alidoro , che dice cosi. E* 
l'Echo delle voci di Fidarte , che nel fuo 
flebile fuono i Aioi lamenti ripete • 

Ern. E queft'Echo sì molefta hò da afcoltar 
da tuoi labri? 

fid. Nò non è ragione,che iVdlate perciò 
mi parto da voi, per gire incontro alio 
Tigri , a trouar morte fpietaca « 

Ern. Ferma dico, ch'io la cagion non com- 
prendo dell'ìmprouifo ftrano tuo cangia* 
mento . . * 

Fid. Morto non volete Fidarte ? 

Ern. Morto lo credo ; E fe tale non cadde 

e per tua viltade 3 ò diffettOj morto morto 

fid. Lafciate dunque, ch'ad'hauér morto 

• -. v Ci- 
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Fidarte , corra Alidoro entro Je felue 
morire. . parte. i W . 

Enr. Oh ftrauagania tiranna, oh no uà-» 
puerra improuifa , oh tumulti , oh peti, 
fieri, oh crude pene d'odio , di vendetta, 
e di amore . : • 

/ fitte dell'Atti Secènd* . „ , 

ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 
Ztnelinda , k Ih R?drig° » 



* *. 



r^x^*—^« pigliado y toc |o eftà 



defpueao por I»-*» 
Caccia . Ha mene- 
li er de effettuarlo Ci* 
no quicretnos dar 
occafionalos Pueblos 
* les de nos cre.r fin fermewa nel operar, y 
fin jtidiiio nel ordenare las cofas . ; , 
E-rn. Eh D. Rodrigo altre cure adeffo P* 
per la mente^d altro chieggon da me* he 
TappJiare à i folaizi • . . ' . \ 
n. Rod. Que curas ? que negocios ? Ette-» 
aora eTprincipal,y fu mas grajide inte- 
re*:, porque l amado Fidane n (e ftara 
entreel Parco con impacienzia efperan.- 

doli «• 5 

Em. E voi credercene Fidane vi venga? _ 
D>Rod. E' indubitato, 
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£ rtt. Ah mal credete D« Rodrigo • 
D.Rod. Yporque? 

firn. Vn ragioneuol /ofpetto mi dice al cuo* 
redini. 

D.R9d.Hon ablamos mas des fofpecho s^Pa- 
pel qu'io tiengo de el , meaflegarade/u 
venida,y me foi lecita ancor a eonfegnarie 
sù premio, defteofoel buon Principe de 
vos amàr,y fruir • 

tfè» .8» poflìbile \ D. Rnd. Cerriffemo. 

£>». Ah mìei peti fieri , di che vani argo- 
menti mi empiite i! cuore , nelle Arane*» 
querele , e nel partir di Ali doro . 

23. Rod. Parece , que nò lo creda i Ecco su 
Carta « . ... 

grn. Credo à detti voffri , e credo ancora 
FjkUttedefìderafo del premio ,e dell'A- 
mor d'Emelinda* [ Così credette egli an- 
cora , che l'odio à morte , acciò lafciafle 
la cura d'importnnaemi , ed aftfigermi . ) 

D. Rod. Siente,6en te Senora el rilido de fu, 
jente,que dos efpera vamos vamos,que fe 
Fidar ce hi ueriedo nos no redarguisca de 
poca yropropria attenzione . 

BrtK' Vengo, perche promifi venire, e Te 
Fidane la viene .. . ,,. 

D« Rod. là. se, i à sé le ablerà con ciuilidad 
y le arrà 'delasfineias por caparra de in 
amor , y-5ii fèV« •• 

£rn. Il dicefte , sì , tanto par giufto ,e tan- 
to attende oon. voi [ ma quefto cuore al- 
tro attende per Aia .vendetta, e ha pace ] 

J>&Ad. Lodate il Cielo , qne vna vejt feM 

terminado l'empe^o y accomodata;** c^»\ 
fa»v - cntr* $CE? 
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S C E N A I I. 
Laiiitts fri* » 

C"\ Cchi,Occhi infelici «liete ancora più 
J lagrime da verfare , e tu mHèro cuor 
hai più fofpiri da fpargere* Non credo 
nò , che quando pure l'auefte , dal lungo 
ftrazio del duolo i voftri fenfi fopiti , ne 
voi ver farle potrefte , ne fparger pia tà 
gli puoi . Ah dettino tiranno^quando, 
quando farà , che pef metto defofpiri, e 
de piami, Che è quello? tifarco in 
Armenia, Tempio Configfiere di fcumene 
& è con eflb? Ah chi $à, che non trattino 
d'altra iodepna iotraprefa . Vcngon qua 
mi ritiro , e qui mi pongo ad affilargli 

non vifta. ' S ■ ■ ■■ 

SCENA UT» 
-Detta y Eumene , e Li forco • ... 
Eum. P Troppo ardua J'imprefu 
JJfar. Ha«uì facile per me . Vuoi altro» 
tu, che or'ora aurai in tuo potere la Prin- 
eipefla à difpetto d* Di Rodrigo , che or- 
gogliofo negoromela ; anzi per l'ardire 
con cui mi parlò congegnata ch'io t'abbia 
nelle mani Brnelinda , priadi correrei 
- ritrouarti alla naue , vuó con vn colpo 

inafpettato gettarlo e fini me à terra. 
2^. [Che prodezze 1 che imprefe?], 
£um. Ma nonpenfi » che dentro il Parco, 
Ben farà la Guardia d'Erticlinda , e ben 
da quella fi vegliarà i cuftodirla r - »' »<£ 
tifar; Tanti no* faraono i cuftodt ó tal »aw 
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lor non auranno , che mi poffan contea» 
dere l'ideata rapina , poiché fparfi per il 
Parco , e colti all'improuifo da no Irri fi- 
di faldati oh come ben cederanno deTra* 
ci à gl'urti primieri . ' '> >" f\ 
£um»E D. Rodrigo,e gl'altri feriti di corte? 
Lif*r, Intenti quefti ad infeguire le belue , 
non s'auuedranno della Caccia più bella , 
' che noi faremo di Ernelinda > mà qualdi 
"'' lóro fe n'auuedeffc, e in vn tentafle d'op- 
" porfi tofto cederi,fuo mal grado,la liber- 
tà dell'acquifto al taglio di quefta Spada* 
tao, ( Oh empie frodi , che i Dei (offrir 

. 

Eum. te noftre genti oue fono ? 
jLifar. La maggior parte ad attenderci non 
Jontan dalla forca : qua! mi dicefti , che 
troaaremo focchiufa, per introdurli nel 
I>arco"$ e la minore farà fuPLido à tener 
pronta la Naue per traggittare con noi la 
ricca preda al tuo Regno . " : * 
Lab t Vdir non poffo di più , e in atto To- 
no di fcuoprirmi ) 
£»«. Bello e l'ordine, bello è il penlìerc 

dell'imprefa , degno ben di Lifarco . 
tifar. Bella ancor più del penderò l'efecu- 
; "tione vedrai : Sentimi Signore . entrati » 
' ' che faremo nel Parco , tù raggiraci noi> 
lontàn dalla Porta , acciò feguita la rapi- 
* na di Ernelinda , ch'io ne farò colle mie 
Genti , ti troni pronto ad ufeirne , men-. 
tre noi rimarremo a far fronte à chi mai 
ardifle opporli all'imprefa sonde piò fran- 
co f n quello fpatio potrai guidécla teco 
Ralligno f ' Lftot Non 
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Lao. (Non feguirà la rapina con la fran- 
chezza , che fperi efecutor federato .) 

Eum. Regolata di tal forte l'i mp re fa , or sì 
comincio à fperaria . 

Zi far. Andianne,andianne à compirla. 

Eum* Pien di fperanzagià vengo. 

Lao. Fermate, fermate il paffo ambidue # 

Eum, Perche? 

Ei/ar, Che ardire ? 

Lao* Doue correte, fenw prima fpechiat» 
ui , qual nera linea ambi fu Ja fronte por- 
tate • 

Lifar* Che dice quelli ? 
Eum* Come Aftrologo folle fempre 5 che 
• inconftrafi meco , parla di fegni è di af* 
petti • 

Lao* Spiega ben quella Marca , che accinti 
liete ad opra molto fagrilega , e quell* 
orror , che palefa,è il voftro feempio fi* 
curo . 

Eum. Il ver ne diffe à principio. 
Lifar* Ma il ver non dice nel fine • 
Lao. Ah tratteneteui , e abbandonate vn fi 
.- - peruerfo difegno , fe non volete abbu- 
farui delle pietà , che vi fanno per il mio 
meizo le Stelle. , 
Eum Dimmi Alccfte è forfè l'ombra anch 

adeflb , che fa parlart i cosi ? 
Lao, Appunto l'ombra fedele dell* tua SpO- 
fa tradita è quella sì , che mi sforza à 
trattener il tuo piede , per cuftodir la tua 
vita , qual,bcnche rigida, e fiera ancor l'è 
.".«aia , & amata,. ... ; , . 

Lif. JDiqual'ombra? di qual.Spofa ragiona 
. Di Laodice* . . . « Eh 



94 A T T O 

>Xi7. £h non darli ©rechio , poiché non me- 
rita riflefli la memoria di quclla,andi*ino. 

Lao. Ferma , ferma configgere fpie tato, t<» 
che violenti à gir'incontr© alla morte, chi 
vuol > che viua queJl'ombra;fe cu vuoi gir 

à morire» ....... # 

&[. Ah temerario così parlando in quello 

punto morrai. [Da di mano olla Spada . 
Zum. Nò Lifarca traccienti. 
U* Eh lafcia, che mi veci da, e che mi tol- 

ga al tormento di mirar, cfa'ei tif uidi ad 

empie imprefe, i preci pigiatali ? 
Ancor sì audace « ... * 

£at». Non Tafcoltar,c partiamo . 
tao». Ah nò . • . . Vwl trattenere Eumene* 
Ltf. Eh voglio vcciderlo • J - 

lum. Ferma , e moui meco i tuoi pafli . 
Lij. Ah ... . Si morde ti dito mitiawando* 

e parte -* > 

E quefto veggio 1 e tanto afcolto » e 
non moro . Ah crudo Eumene,quefta pie- 
ci di difendermi , è la maggior'empietà , 
■■' «he praticar mi poteui . Mifeca mè,.vita, 
e morte mi fi niega dal mio barbaro fato, 
, per viuer iensu vita > e per languir ff nta 

• * • • ***»«♦ 



SCENA IV, 



po fiuta. Strtmmoio , e L*9dì<ea # - 
; • - y'- ■ ■ 
Pul. K Strologo Aftrologo fongo , bidi- 
J\te cà cómo /àcoro fà,cbi bo ote»' 
t te . iiioue , Mane , e Marcurio , ricche*. 
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; bello Marito , Pigiteli raafcoli , e at- 
tera. • , 
Strom. Buono buono la Jettione la (saie à 
r marauiglia , mi va chi a no co io pafleà c* 
fe tu introppeche co (so Kobbone, cade a 
terra tutta l'Alt rologia . .. . , . • ' , 
Zao. Mà doue corre il mio Eumene , Oue.il 
conduce quel nioftro per oltraggio della 
mia fe già traditale per periglio della tea, 
vita à me cara. 
Fui, Ah Strommolo bidè bidè ci ncc vno a 
mó prono co cheRo fe faccio bno no ... 
Stron. Nò mmalora ca chillo è io vero 
. Afirologot i- 
JPul» Meglio s'e cheft o perché potimmo de* 
fputà de Aftroiogia. Mò mó nc'abbio alf 
arecchia fsò Canone Aftroiogeco • . 
Sìrem. N<* fa te dico . j ; ... « 
Lao. Per riparo vorrei fuelare à D. Rodri» 

". go la frode, mà pòi pauento le tee catene* 
. e fuenture , ..-,♦» e w 

Stro. Sta tee Deanfcance ni fconuogli lo neo^ 

- zio, e non abbuiammo chiù le Doppie, 
tafeia fa cafe chifto nò dà Doppie 
nce leuo Ja Coppola da pò pela ben tu ra . 

Zac £ fe io lo taecio,& ci rapifce Ernelinda» 

S/ro* Ferma • 

Pul. Nò . i 

.SVrw». Vi ca rne nafcunno . 

Fui. Fà chillo 4 che vuoie . Ccà coà Patrò; 

né mio la mano alio Strologo . 
L*o* Chtè quello ì ì- h - 

P*tf« Afpeecha meuimmo fsò neotio all' 
«r ecchu. . . X.4o. Ti 
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Lao* Ti togli alianti di me , pazzo 3 ò iatù 
portuno , che lei * 

Sirom* Oh no cauce mó . 

£40. Lafcia fi Voflbria , e prepara Doppie 

La». Che pretendi ? à deriderai vieni? 

jPu/. Nó , vengo à firologaretefeconno la 
Jettione • Tu aie d'auè no Marito beilo 
comm'à Fato . 

S (rem- Oh che anemale , dice à n'Ornino 3 
chcliojche hà da dicere alla Femmena* 

La»* Non ti togli di qui ? •. V 

Pul. Siente ccà haie da figlia cinque maco- 
li tutti Dottori ì nò cuorpo . 

Eh taci taci infoiente ,che in tempo for» 

• fé venirti di prouàr l'ire mie, fc non vede* 
Ili , che fci folle, indifcreto, e impruden- 
te • parte 

Strom. E non l'ha faputo dà no pnneo n' 
facce mmalora • • • 

Pul. Patente ? Aue rafone 3 non aggio la pa- 
tente de Aftrologo • Ah Scromniolo vid i 
à che rifeco m'hai puofto de gru n'Galera 

• à famme fa da Aftrologo fenza patente » 
Stro- A uh incurabelè , e doue fite pe piglia» 

• reue,fsó pazzo* Che patente ì Che cofa 
<■ cecchitahe lai da Miedeco mò ò porti lau- 

terna prohibeta, c'haie d'abbefuogno de 
patente. 

Pul* Mi chiJIo la vò , e pe chelto fe n'è 
. gbiuto • 

Stro. ChiJIo fe n'è ghiuto , pecche sì n'ane- 
male , te pare dicere à n'Ommo c'hà da 
piglia MmaritOje figlia mafcole . Ah fiat. 
te,ecco J*eiet:ajall'ordene prò vita toia • 
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Puh sò ccà . Mò na fiude.ua alia Jettioo* , 
e faccio fu bbetoGioae, Marte, Mer«u« 
rio , bello Marito , e Figli mafcoli . 
Siro Buono và , coieto mò lafc 'u parla à 
me , pefà lo ncozio nuofto . Ah Su Li* 
fetta bonnì. V - 

SCENA V. 
Lifttta, Strommoio, e Pulcinella • 
La» /^H Stroromolucciomio bea troua 
\J to. 

Strom. Vichi tè vò bene . Guarda lloco fe 

che Aftrologo de trinca t'aggio troua to . 
Z'VVh garba sgarbato. E che Vomo di 

flirta fembraà quel barbone ( Puhinelia 

fd riuertnx.a . ) Serua faa , ferua fua, non 
» fi pieghi tanto à far riuerenze . 
Sito. Eh lafia f i, che obrigo fuo . 
fui. Gnofsi me chiego oie accosì perchè sò 

(ciuto da cafa fenza vraghiere fapire . 
'. Stili Che mmalora dici \ ► * 

Lhr Mirallegro, che non abbia tale impe- 
' dimento . 
JStrom. Ora le zcrrewonie da parce . .Siente 

cca Sia Lefetta aie en'ordetie le Doppid 
Xf/. Si (bn qui eccole, mi prima voglio 

fentir, che ridice, e che Tuono ha per 

me Ja Campana . 
PuU Vuoi che foni la Zerrabottana . Mò • 

Gioue , Marte ••• • 
Strom. Nò Sì Aftrologo Voflia no acco- 
• mencijlafciance defeurre n'ato poconllo • 
Pul* Priefto cà no pozzo tene ehm in cuor- 

po Ja figliatura delli cinque «a/coli * 

LiJ* Che dice di inafehi ? 

fi Sno.hh 
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Itftcm, Eh iffo gii và ìndouenanno le cofe 
* toie dalle dalle Doppie, ò dalle à tnée 
Iaffafà. 1 : 

lif. Nó nò jj pagare auanti , non và b eoe « 
P«/. Ferma Uoco , ferma lloco • -± 
ii/. Ched'è? 
Sirom. Che p'aie ? 

P«/. Ah cane . Na Stella da io Ciclo viene 
abbafeio belluta a niro da luteo * Mò aio 
la boglio afferra . * 1 

Strom. Jjidc bidè , che Ommo è chifto . 
£r/* Eh fi vede, che è Vuomo di talento* 
Pul. Ah ah t'aggio afferrato i ' * *» 

i'/. Come ? è fcefa vna Stella dal Cielo , e 

l'aueteprefa • 
„Pul. To no è Stella è no Scirafone. Viene 
' fez Strommolo repuni pe fa colanone 
* pecrai . • ; 

Strom- [Ah che pazzo . ] 
, Lif. E che vuol dir quefto gran sbaglio • 
Stnm. Ommene, che fitrdiano f pillo li fati- 
no fsi igarri 3 pecche faie lo prouerbio ca 
chiù d*vno piglia la Luna pe Grancio • 
Lif. Non sò mi pare vna certa cofa. 
Strom.Che pare fa priefto dance allo manco 

na caparra de doie Doppie alle romano . 
Pul. Ah mmalora,che de la n*coppa?lo Sag. 
». gettarlo corre apprieffo à io Caprecor- 
no . Ah maro ilio , che nce dà de diente • 
LiJ. Che farà . 

St rotti. Qualche Singo , che bede fràle^> 

Stelle. t 
Pul. Tò è no Gatto, che hà afferrato no 
Jorece , che ie* correuoo pe l'Aftreco • 
\ -, . .;■ 1 Strom* 
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J £/r*w.. Altri ? /lente bidè cofe fra le Stelle 3 
e dicè Aftri 3 che è lo nomine , che nce 
danno i'Aflrologt . 
Lif» Mà che fra le Stelle pure abbitano i 

Sorci, &i Gatti? 
jSfrom. Si nce so Gammari* Scorpioni por- 
zi . Pè tutto ftànno fsè cofe • Mi priefto 

• . damme fsa caparrale nò Io tenimmo chiù 
à /prega lo celleuritUo guardanno ane- 
male. 

Zi/.Oh via vna Doppia darò per caparra* 
Sfrowé [ Pigliammo che fe pò • J 
fui. Bidè bidè quante Mercurj 3 quanta Mar- 
ti* e Mai tini , fanno à (coppole pe l f aere* 
Sìrom. Ah Sio Strologo lafcighi fse ofler- 
uafciune 3 faccia ratia ce* . Chefta è lau# - 
M - Segnortlla càjbò fentire la bentura» Vof- ' 

fi a nce dia la minano. 
TuU Nò prima Tarecchia . ♦ * • # * 
l,h. Nò nò Signore non voglio quefla fpafc« 
fcola intorno agl'occhi > che non vorrei 

• accecarmi. - 
[Come sì anemale guarda nella 

Rimano 

Pa/. Via ccà mraan© 3 piede priefto • 
Ltf. Ècco guardi * 

fui. Pah 3 che Gioue , che Marte ? che Mer* 
'curio , che mafcoli 3 che Mariti 3 che bel- 
la tofa . [ i accio buono . j 
Strorn Brauo fi à mò . 
/.'/• Dotte vede quefte cofe ? ' * 
?uU Nò lo beo , le faceto à mente fse cofe 
tf/ro. Anneuina sà dalle finghe della minano» 
Ai/» E che vengono à dire \ ' * * • *• 
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Slrom. A tè 3 à tè la lettione • • * _ - 

Fu i Gioue a Marce 3 Mercurio , figli una* 
fco)i,e Mariti, pecche ficome Gioue è na 
cofaaccosì, e Marte è n'Ornino fatto di 
Ommo 5 e Mercurio è buono pe Iptnor» 
bo Gallico , bene à dicere mò > che colio 
Maniche aueraie, aueraie figlie mafco- 
' le 3 e cinque alla bota 3 pecche la Fettime- I 
ra gnofli collo Mercurio fe pó fanà lo 
mrrule. ' . ■ 

Li/* lo non so 3 die imbrogli , e che (prò- 
pofiti ancora . * * ' , 

Strem. £' dalle tjempo , non s'è fcarfato [3 
dicere , e peno introppecheia . A Te fio 
Aflrologo . (. E di buono con io cancht- 
to 3 che te venga, .) - 

Poi. A* effa . Mò ncè lo dico 3 mò Vcflia 
pò co le cofe de Mercurio * e de Marito 
auerraie.no cancaro eà te venga * 

Strom. &ib cheflo àefla. Aggio ditto à te 
fàccia de Boia . " ! 

Pa/.Aggio ditto à uuie fa pire faccia de Boia 

Li/i Cìe crauar'è quefto ? dite vn poco Pa* 
dron mio , corre vi chiamate ì 

Pul* Pcllccenc-lta . * >' v \ ! 

K Si"**** Ah cane / ' ^ .^j 1 

L*/« Pulcinella? * y ( 7 - - - ! v 

PuU Gnofsì 3 e bidè elsó iflb 5 non te cride 
. già , che non ce ch*u PollccenelJa pec* 
che s'è fatto Aftrologo • w ** . 

Li/. Ah tradiir>emi,ah ladronecci * Strom* 
molo <roue fei furfantacelo • 

Pi*/. Dalle dalle , che iflb hà fatto la cofa . 

S/r*. Che bugi Lefetu mia aggio pa**cato« 
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puL Ne lo vero , cà iflb c* boiea fcroécà 
le Doppie . •«,'. 7 

ti/. Traditori tutti dite , adeflo dai Signor 
X). Rodrigo , ad'accufarui , e farui carce- 
' rar tutti due , adeflo adeflo • fartr • 

J/ro«. Ah Affamino? vi che hai fatto ? 

fui. Tu l'aie fattala io non ne boleua fapè 

niente* • . . " 
Strom* Priefto fuimmo da ccà iettaromòce 

n'Campagna , fe nò^ iammo n'Gdléra pe 

lo meno • »•■ ■• < 

£uL A* me fpiaceria fsàcofa de fa torto a 

Patremocà fù mpifo . 
Stror». Iammo , iammo traditore • 
Pai. En Campagna à aflaflenà, ? t . " 
Sirom. Vienetennecolo malanno,che vatta 
pul. Ah Aftrclogia precepetata : ah maro 

«iene-. . . : partono. 

' -':S S C E N A Vt - '. 

- ì . ' » fc . . » , ' - : 

v. 'Giardino con Cancellata del Pareo. 

Laodicea poi Eumene cen EmtHnds, e 
due Soldati con Spada in manQ 
come Eumene . 
tao. r^lAU'angnfiie di quell'alma per, la 
I J tema de mali del mio Tiranno 
adorato , intorno a quello Parco mi ag* 
giron e fra penfierimi perdo* fe nel veder 
.. D. Rodrigo , (coprir io deggia la froderò 
fe tacerla nel danno della mia fede gii op- 
preffa . Ah incertewe, ah timori . • • - ... À 
Em. Lafciami traditore Ti mante, 
gurn . Vieni Ernelinda , che con vn Pren- 
>\\ «.i . - - } . y .ce - 
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ce nonetti yn feruo tu vieni • c 
' Lao m [Stelle ,'numi , che miro ? J •< , 
£ r*. Che inganno è quefto ? , che violenze? • 

che rapine . 
Bum. Amor è caufa de! tutto , perciò fcufa- 

bile io fono • Vieni dico . 
Ern. Sommo Gioue foccorrimi • 
Bum. In van implori l'aita, meco alla Nane 

verrai . ^ ; 
Lao. Ah rattore fagrilego lafcia la mia Pria* 

cipefla . 

Ern. Alcefte aitat . 
Lao. Son fenfc'armi e foletto , & ei con al* 
A tri , e con la Spada alle mani • 
Bum. Che pretenderefti, fe t'auuicini , tru- 
cidatelo miei Guerrieri . 
Lao. Ah per pietà della tua Spofa tradita*** 1 
Bum. Non vi è pietà fon io fordo - • • . - 
E rn. Non v'è foccorfo non v'è chi m'oda ? 
Bum. Scampo non fi dà p cr adeflo. Solda- 
ti vn di voi /corti quefto paflb acciò co- 
fluì non mi fiegua 3 l'altro «uftodifea la 
porta per la libertà di Lifarco • Tii vieni 
à forza con mè • ' ' 4 
Ern. Oh fuentura,oh barbarie cartono 
Lao. Oh inconfolabile cor mio, oh difpera- 
ti ripari , ferma/erma crudele [ il Solda- 
to fe lefd aitanti ] Vccidimi pure Ò Sol- 
dato 3 ch'è impoffibil y ch'io lafci di fe- 
guire colui ( il Soldato U fe oppone cola 
Jpada al petto 2 fpingi fpingi il colpo fe 
m vuoi... Mà che? s'io cado difpero af- - 
fatto di foccorrere Ernelinda 5 e di feon- 
uolgerc l'inique} brame di Eumene . Ah % 
"Tx * - • •» che * 
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che incanto , che irrifaluta rimango , sì 
allontana l'iniquo, e d'infeguirlo m'e tol- 
to. Da quella via , che pure al lido con- 
. duce ignota certo à eollui tentarò di rag- 
f iongerlo.Sorte, Amore accompagnate- 
mi voi . 

SCENA VII. 

Segue flrepito d'Armi difordinato , poi D. 
Rodrigo battendoli con Lifarco,ed 
i Soldati di quello van cedendo 
àgl'Armeni. 
tifar. T? Orti forti miei Traci . ; 
D.Rod.J? Balla D. Rodrigo contra mille 

,àtraydor » . . 1 

tifar. E fanguei terra pria degl altri ne 

andrai* 

D. Rod. No lo cree ny my valor, ny my 

* razon » ,.•'•*•'• 
tifar. Hai da cedere à quelli colpi. . 
D. Rod. Tù cederas corno tù jente perdida 
tifar. -Non mi fpauento fepur folo 10 ri- 

. mango . . , 
D. Rod. Mi virtud , y mi fortezze pero . . . 

gli va al guadagno della Spada t 
tifar. Ah , che mi perdo . 
&. Rod, Tù Spada, 6 tu vida- 
tifar. Prendi , prendi pure il mio ferro eh» 

. io deuo cederti à forza • # ► 

s, . gh lafcia la fpada nelle mani 

D.Rod. Ah codardo codardo , por l'ufada 
. veldad aora te quifiera matar , fi no m'en- 
trattenete mi onor, pero cadenas te quie- 
ro dar , por nò Mar el traymento impu- 
nito my venzedores encadenate efte bar- 
baro „• Lifar, Ah 
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tifar. Ah Fati feueri , ah non attefi fuplicj 
Rod* Caregate el enfame de los hierros 

' mas crueles por pena de fu artreuimeneo 
y àlas prefones traheteto , mentre yo me 
voy por todas parte* del Parco à cercar 

. *mi Senora • 

. entra dentro il Parco con alcuni Soldati 
"Ltfar. Vanne , vanne colà dentro à cercar 
^ Ernelinda, che inuan la cerchi per ora 
afcofamente ben io la cofegnai nelle ma- 
ni di chifaprà conferuarla, e tal felice 
conquida, non fi ch'io fenta l 'aggravio 
di quelli ceppi , e la perdita de miei fcr» 
vi. Benché prigioniere fon vincitore , e 
ben che in Arai) ho la vita, hò il mio cor 
fra contenti. $1 fi nell'i mpegnojdi D. Ro» 
. drigo ho pi* io riportato col perdere , 
ch'egli ha confcguito col vincermi > e fe 
pur egli oggi vanta , che col valore ha 
: fatto ceder Lifarco , vanta Lifarco , che 
coil'inganno l'ha fuperato , & oppreflò. 

. SCENA Vili. 
- Lifetta, poi D* Rodrigo , de torna . 

T7 Racaflì , rumori , prccipii j fangue 
JO per terra, grida di moribondi peff 
le Macchie , fi può faper da che venga 
lacurioficà mi ha fpinco dentro del Par- 
co mà mi vi hà prefo vna tremarella , & 
vn fu dorè à freddo oorì grande , che mi 
fento tutta cucca bagnata • 
Z>. Rad. Ah Le fetta nos femo$ precipida- 
dos- Dime a$ tu vifto por eftes lugares 
la Principeffa * JJJ* ^ oa 

■ 
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Lif» Non Signore . ' " z\ ' 

p D. Rog. Ah difdecca ahi tradimiento . 
Lif. Mà che fèfl'é forfè faltato adoflb qual^ 

che Porco Cinghiale » ò qualche Orfo > 

e l'ha sbranata • 
D. Rod. Nò Te muchacha , à qui no la tro- 

uo a y mas que pido de elia meno ne tengo 

k . noticia. 

J-'/.Pouerina.[Oh ade(fosì,cheper pena mi 
fi ftagna tutto ti fangue nel petto • ] Mà 
3 mi dica , che è fiato quel gran fracaflo 
d'armi , di genti , e di morti * 

D. Rod, Vn traymìentodeil'Ambaxadotde 
J ia Tracia, que fin ilamada da noi s'è tro* 
nato nel Parco mietute yo corria verfo 
la Peichiera por mattar vn Caprio, que 
aitò correva tanbien ,efte indigno con jen. 
te armata , me ha pròhibido auuicinarme 
à quel Itigar , por lo que combattiendo fu 
jente co la nueft ra . » • Però aora non fir- 
ue prolungarfe veemos > veemos della.» 
Senora fe fe puede trouar ••• Mà elle 
Puerta come fe hà trouada aperta fili mi 
©rd.n . Ah que por ella entrò- à qui el 
traydor . 

Lif, Vhfcnrame, ch'io fon quella, che l'ho 
■ fitta aprire dal Giardiniere per via del- 
lo s ber J ne ciò * 
J)*Rod. Gianenganno,grand'intelIfgenia 
eirafuc para hafcer la traycion,quieu fipe 
r que Li/arco non potiendo auer Ernelinda 
por domanda , non feaie induftriato At^t 
pigliarla por fuerza, y àlgo de fus orobres 
• non la tienga. tobada en el tiempo del 
v ■ * £ j con- 
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contratto . Ah que es ette, roy cora!zon 
l'aflegura . Preflo todos todos badan por 
-calle $ diucrfos, que trahenalla Marina à 
% cercarla , que yo por efta precipitofo me 
volilo . Lefetta cura faber corno fe apier- 
ta efia puerta , que io quiero haierne de- 
fpues la mas feuera vendetta » fatte • 
SCENA IX. t 
'■ ■' hi fetta (ola . 
tif* T 7 H che para piglio, che fconquaflo, 
1 V e che brutto taccolo , che v'è 
per me per caufa dell'apertura di quefta 
porta - Ah quel Pittorello mi hà hauiito 
fempre poca faccia di Galantuomo . Egli 
certiffìmo hi tenuto mano al tradimento, 
.7 e mi ci hà tirata innocentemente col rega- 
luccio de /l'anello. Sciocca , (ciocca , che 
fon (tata, eccomi al rifchio di efler puni- 
: ta per hauer prefo quell'imbroglio . $e 
fcappo quefta volta non ci incappo più da 
douero.Ah gola gola maledetta dell'Oro* 
tù tù fei caufa di tutti i fpropofiti, che 
j .tacciamo noi altre femine. 2 a a ^ I + 
, S C E N A Xi -, j 
Bofco con Marina • . »„>Lv. 
, Fidarte» *'*..' .'. t'. « >' J 

£ Ancor non trouo vna Tigre,*ncOf non 
veggio vn Serpente fra quefte Selue,ed 
orrori , che nel mio petto fi auuentr , cb^. 
col veleno m'vccida.Ah nò,Deftioo vuoi 
per mio ttratio maggiore dare il .trionfo 
della mia morte non alle Fiere > ed a i 
Moftri crudeli ,.tnà alla memoria candele 
del rigor d'Ernelinda; raà fe^'vfata fierez- 
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tea finora non gionge ad' vedermi r il 
trionfo 3 che tù da me prefumi 3 non farà 
più di morte 3 mà d'vn martire mortale , 
No nó dettino in vano tenti d'affoggettar* 
mi à cosi atroce fupplicio , e fe mi nie* 
1 ghi l'incfitro <? vn Moftro per finir la mia 
' vitato col gettarmi nell'acque mi oppor- 
rò à tuoi difegni 3 e altri priuarò della 
gloria di farmi viver morendo w 
SCENA XI. 
Detto, ed Eumene , che guida ancora d 
for%Ji Ernelinda . 
Ern. A H traditore, ah crudele > doys 

/\ mi guidi così . 
Eum. Alle mie Naui , al mio Regno « 
Z^.Cieli è fognojò vanità quel,che io miro 
Em. Deh lafciami vna volta per piecst , che 

Io di tormento mi moro • 
Bum. Non pianger, dico * e non temere Er*? 
nelinda • 

jF/^Non è fogno nò,Ernelinda è coki 3 l'aU 
tri è Timante fesche feco à fori* la trahe. 

Urti* Ah fiere Stelle, niun trouerò 3 che mi 
aiti* Douejdou'c adeflo quel valorofo 
Fidarte^ 

fìd. Ecco Alidoro , che al par di quello , ò 
Ernelinda hà virtù per foccoreruir Lafcia 
quella deftra temerario . . * 

Eum* [Oh tirannia dalla forte • ] 

Ern. [Oh pietà delle Stelle , ] 

jFid. Abbandonela, dico, ò al Aiolo e/angue 
cadrai? 

JEum. Che pretendi fellone . [LaJ r cia Erri? \ 
linda, e iwpugtta la Spada $ : • 

E G [Fid. At- 
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Fid. Attirarti con quefto ferro • 
Bum. T» per l'ardir morrai • "4 
Fid. qt noi vedremo chi cede • 
Ern. CicJt proreggete chi mi protegge « 
Fid. Ahlacrilego ancor refifti. t c 
Bum. Sia che non cadi... \ ' j 

Fidato* quefto colpo difenditi ì A - * 
£***.Ahifon ferito/on morto, fctfie A tetra A 
Fid. Adelfo impara i conofeermi • 1 
Ern. Nomi quanto mai vi ringratio # 
Bum. Che feiagura, che affanno • Ahi chiu- 
do i lumi , e gii fpiro* 
Ern. Degno premio d'vn valore facrilego . 
Fédé Giufta mercede di tanta iniquità . 'j 
Ern. Quanto ti deggio Alidoro . A A 

Fid. Tutto douete à Fidarte , che fé non 
m'induceua per pietà de'fuoi cafi k córre- 
re à quelli Bofchi y voi non godeuate tal 
aita opportuna . Mà Signora torni pretto 
allaRegia à calmare difordini forfè inforti j 
giallamente perla mancanza di vai v 
f r«Eh lafcia>che del gran beneficio degne " 

gretie io ti fenda • 
Fid. Si Terbi il renderlo i miglior tempo & ì 
Fidarte per ora faccia à m io modo • ' i 
Verrai meco Alidoro? 4 / 

Fid» Seruo^e /carta vi farò com'è doùer nel 

camino. | 
Ern. Andianne dunque, d mio Liberatore, ,1 
ò mio Alidoro , che adeffo meriti nome 
di mio Amante fedele • ' 
Fid» Eh Signora Timante vecifo non è l'o- 
diato Fidarte 
Ern, -Quello merito per Alidoro è ballante ? 
Fid. E bjflarebbe à Fidarte • Enr . 
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, Em. Noli so fp/egarmi per ora è entra 
% Fid. p. rche non vuol , che per ora il mio 
t martire abbia fine, parte, i. 1 . % \ 

SCANA XIL A 

* Laodicea 3 & Eumene fuenuto* ■ 1 

A HNumi,Numi ; che veggio • La V 
L f\ Ernelinda con Alidoro incarni- 

«a fi, & era pria con Eumene , doue andò v 
quefti , ò come quella già mai dalle fufc> ! 
manfidifciolfe. Ah che la pena di queft' 
Anima originata giuda mente dal tentati- 
uo d'Eumene ». • Che pili miro > tinto è 
il Cuoio di fangue > e là vn ferro . • * Ah 
funefto fpettacolo > il mio Bene qui giace 
Eumene > mio caro E amene . Tildi fan- \ 
gue inondato y tu fra le piaghe, tu eftinto 
mifera me^inconfolabile Donna Eumene 
Eumene » Euwt. Oh Dei è 

Lao. Semiuitio egli c ancora . Ah pria , che 
tutto mandi perquefia piaga lo Spirito- 
chiuda ai fangue,quant** poflibile 3 rvfcita 
* mi quali fafee in quett'iftante in tale ur- 
genza poffo hauer Io per foccorrerlo* 
qiiefte chiome * quefte, che à luì nafeofi, 
per auer luogo d'amarlo, quefte à UH 
annodaró, per annodarli nelle fue piaghe 
, il mio Amore . In bell'vfo io vi fpendo > 
ò miei Crini, mà compratemi voi col vo* 
. ftro prezzo i relpiri di quella vita , che-* 

fempre fù la mia morte • 
£um. Pouera Laodicea • - »•••'•.. 

La*. Chiufi ha gli Occhi , e mi noma;* Ah 
. mie chiome fortunate per me , più ali*-* 
mie } che jlk ferite di Eumene, voi già .. 
iirruiile di Baifamo . Rum. li 
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11 tradime ™° della tua fede è cagion 
della mia morte , 

La*. Ahi voci, che inroraggire mi fanno 
negli eflremi languori della mia fida fpe- 
rania. ■ £«mDouefei{ C v\ 

Ecco , ecco taodicea mio Te/oro., che 
con medica mano tornar vorrebbe neIJe 

* 5»"l v ,* ne i, „ t "° fan e ue > darti i! fo° P*^ 

ttabf Imi alla vita . . 

£W. Tù ^tiì mia Laodicea > 

Lao - QiUs e quella fono, e non pi i Alcefte, 
e non l'Ombra , mà giacche aprifci tu ^ 
J^cchi , mir a su quefta deftra le macc/ìie 
tattem! dalle tue acerbe ferite . . ? 

FidaSpofa col tuo dolce efercizio d - 
Pjetate , ed amore fai più fenfibile l'ago» 
ma d'vn ingrato . » . . - 

ìV' p «7 nd l a ?TCt ì il v 'S ore > ò mi0 Bei ^ . 

Merce dell'opre tue Spirto ripigliai! 
Je membra • . f 

Jf*. Ma quaiSerui d'Ernelinda la fcorrano^ 
Ola pietofe Genti venite à porgerci aita. 
, tengono due Soldati fervane parte . 

F««i^ Cor c , hi fon i0 adorato mio Nume 

Zum. Si Ma, che penfi ? 

* ftfbiJiftì in fallite . Venite , venite i*. 
|f feccorfo d, quefto mifero meco adatta- 
wu .condurlo alle mie ftanze, che de- 
gno premio ne aiirete. V/ate però la mag. 
giorcuramcondnrlo, acciò le languide 

T* bene mi fofflainiflri n°L, 
«kmuco da ma * 

" ' £<w» Co* 
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Lao. Così pietate ne infegna,e vci.che me. . 
co l'vfate mercè ne haurece dal Cielo. Sù 
su a bell'aggio , à bell'aggio . J 
Eùm. Nontircoftardalmiolato. 
JM* Con il mio cuore fon reco • 

SCENA XIII. . . u 
Pulcinella , e. Strommolo . 
J/rfl. HP£ peacelo.rccbiegoPolIicinelIa 
1 per fui li pericoli dell'arrobba* . 
miento de la Doppea , e pe abbufcannt^ 

dell'ante •, *••«*■ j 

Puh Sì bello , atta de nnico , abbufca dop- 
pie affannando è aoto , che fà 1 Aft "do- 
go , e bita chefta , che no ha umidi* * 
chella de no Scrinano , de Dottore, e de 

lodece • . tl 
Stro. Ora vi lognegno . Cò chella doppia 
auiromo accattate fs'arme, e mo con ar- 
me ncefacimmcla *Àaà accattale nò 

Prencepato porti . ' ' - - 
Puh «accio, coli' Arme fe fanno fse cole - 
Vi , che sferra, è chefta , e fatta a taglia 
mmelone,.pare chella de Tornio Cetran- 
golaro^che co no curpo taff portate via-a. 
la capa a ria Lacerta • . ■ * w ' 

Stro. E de fsa fcoppetta , chete pare ♦ 
Fui. Pare ehiufto la fora carnale de chella 
da Maffaniello , quando cono fparc , iet- 
tale à terra na Lumaca, che s era enler 5 
• tataà nò grappe d'vua. 
Siro. Vi , che paragone . N 
Puh So cofe d'Affaffino faie. Madimme 
- na cofa , mò , chèfaccimmo ,quanno ac-, 
<• cidimmo hugmeue, e rubbammo, prieuo 
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Stromrrolo mìo , nò perdimo riempo 
«ca chefta è na cofa troppo faporuca • 

St.ro. Eh mò mó . Ora pigliammo puoRo , 
tù da ebeila via , & Io da chefta , e fub- 
becto cha fe ne vene quarche Paffaggfero», 
.io ("paro la feoppecca , cu dalle ncuol lo eo ' 
la sferra, e finifciJo , po le mmano in Tac- 
ca , e piglia Tornili, e (partimmo * 

PuU Bella cofa tu btiff . Io zaecbje mmano 
in faeea > e tanto pc d' vno • 

Sirom. Ah ab . ' 

Pule. Edimme nà* cofa» Ssì PaflTaggiefi 
haueranno piacere de efiere acci fi pc le-* 
inane notte* \ * • ..... 

Strom. E quello vale cercanti© , non ce va 
piacere de iflì enfi Ita chelleta • - 

Fui. Ah Strommolo te pare accidere n'hom- 
oto Cetani che ce aggia gufto . Ahi feor- 
frfià»* •'• - ' — « ■ •• «*•*"•-• 

Strom. Auh'j che Anchione ce a sì > vaio 
cercàonote cerimonie nell' accifiooe . 

Fui. Le cofe vanno tatto có galanteria fé-» 
no lo faie . De creanze ne faie poco 
■Strommolo mio » * 

Strom. Scompela na vota - Tii ftatte à cheN 
jo Pontone , io cca da coppa me ftongo , 
ò cu, ò io, che bedimmo veni Gente . No. 
fife© fufobetto all'auco,e lauorammò d'ac- 
cordo • 

Fui* Che fìfcà , e fprega feiato , pechillo 
fteflb. che vene ce faccio chiainma,e va-a 
meglio la cofa . 

Strom» No Anemale, chillo non fe ha da-» 
adonà de noie, pecche fe ha arme, ree pò 
dà maJanne de^sa mancra . Fu 1 . 

Digitizedby .Google 



TERZO' 113 4 

Pul. Quanno è acrifo • 

Strom, primma , che noi l'acci di mo . . 

Pul. Nce f$o pericolo » fi l'Aflaffino » Ah 

Strommolo , faie ch'aggio penfato ,'non 

ne boglio fi auto • 
Stro. Nò* E vi ca poco ce mccco à bota la-* 

Scoppe tea a Ja bota toia>e fatte cadè fii<f* 

do friddo ^ . 

Pule. No nò Stronfinola faraggio chillo » 
che buoie % . - ; , ■ . , 

Strom. La tu, e io cca , poclie parole a*» 
tento allo feifeo . . 

Pul A poco, à poco me va p affanno lo gn» 
fto de fa da accedetario. 

Siro. Orso me ne ba© à chelia parte • 

Pul. Eh Strommolo , dioime na cofa , haie 
licenza de porta là feoppetta, pecche feli- 
ce trottano li Sbirri de-campagna no bor» 
ria mò io pafsà quarche male pe tè . 

Strom. Mari nui fe nce afferra Aero li Sbirri ì 
affa/senà, farebbe auto, the nò auc Ja li- 
cenza dell'Arme . 

Pul. Ne ncè far/a pericolo d'eflere impifij 

Strom. Pdlo meno farebbe chefto . 

Pul. Te te pigliate la «ferra > ò mò si no ne 
bcgljo Tipe auto . 

Strom. Vi ca ngrillola Scoppetta* 

P»l. Chefla è curiofa, aggio da fi da affaf. 
fino pe forza . 

Stro, Aie dato la parola , l'aie da manrene. 

Pul. Ma corame l'aggio da man tene pecche 
fe io moro mpifo perdo ia parola • ' ■ i 

Siro. Nò la vuoifcoinpire ,mó • 

Pul. Fermate, cca faccio. » 

S trota. Cca coietò na vota , Pul. Ce* 
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jPtfi. Ccà meftongo • 
5/r?«. Attento à io fifco • 
P«i/. Se non fifchi non me inno no • 
Strom. Spia 5 fpia, fe bidi Gente d 1 afebafciOj 
ch'io faccio Ioftiflbdacoppa« 

\V+ dì fopra perii à$fc* ' : 
Pai. La Spia partì haggio da fa : ora eh etti 
ècofa defonorataè auto > che fàl'Aflafli* 
* no . Ah Gente la abbafeio • Fifcbia 
Strom* Che d'è Gente « 
jPa/. Spara, fpara la Scoppetta Strommolo; 
?uU Da che parte • . « • 

Bibe, bidè la abbafeio • , u 
*8from. Chi* 

P«/. ChelJo Signore befluto deniro » ) 
Stro. Quale 3 quale * 

Tal. Che si cecato ? chillo 3 che cammina 
; có mano e piedi pe terra • 1 ' » , ? 
Stro. E chillo 3 e nò Puorco faruateco . 
FuL E nò Puorco 3 haggjo sbagliato de po- 
co 5 pecche dà nò Puoi co à n'hommo c'è 
poca differenti* . * 
5/rP. FuiPaccifo . Torna allo puofto . 
tuU Va va 3 e lìfca tù adeflo , na bota pe d* 
vno, Bidi mo Pollicinella quanto fi cetru- 
lo 3 tù aie paura de ghi fulo pe lo Vuofco 3 
, < lo Porco ncè va co tutta franchezza . ^ 

s c e n a xìv. 

D. Rodrigo^ e Pulcinella . 
Z>, Rod* CJOIdados continua tes fa diligeo* 
%3 cias por à quella parte, y de- 
. jpues venite à qui, qne entratanto me re- 

pofo vn pochetto . 
,Pul. Oh bene mio 3 chifto è ocotio buono. 
Fifcbia*) Stiommolo . JD. Rod. • 
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D. Rod. O^c fifchiare es erte , qualche Cac* 

ciadore hà perdido sii Cane . m\iv\ 
Pul. Sttommolo mena la Scoppetuta ; 
D. Rod. Ahi s che robba non poder trouar 
/ my Scfiora. 

P«J. E Strommolo non bo fparà, borrà che 

Paccida da per me 3 ma io non faccio , fe 
' faraggio buono , pecche non aggio pro- 
"i' uato'maie ad'accidere . Vorriaaddoman- 
•fc'nà àchifìó fe fe contenta , che proni no 

pocorillo. » " J » » 

D.Rod. Nó hai rimedio aft'aora è vknÓ 

ogni ftudio, ogni proua. ; 
Pai- Proua . Ah vi ,*he galantommo è fso 

miewoaccifo, bò che proui, e iomò 

fèrifco . " 
D. Rod. Nò 4 . 1 

Pul. Nò; < : J 

D.Rod. NÒ- irà fi eróttoci fraydot feijtit 

muerte e! latrocinio „ 
P»/. Nè fcnta muerte bò , che faccia io la- 
' trocinio meglio. 

D. Rod. Y affy qui haie el mal , tiendrà 
del male su parte . 

Pul- La parte à Strommolo nò , no non ce 
la daggio nó tutto me piglio pè mmè • 

D.Rod. Sì. • 

Fui. Sì lafcia rubbà tu , e non dicere auto ; 
Co Jicenza.v<a per metterli le mani adcjfo 

D. Rod. CHe es efte temerario . 

Pul. Affafliuo, affaflìno fenfc'accidere > la- 
fcia fi. .'• •« 

D* Rod. Ah vegliacco , t Tù affaflìnarmi ? 
aoracon miEfpata. . , »< 

.. *\ • . ■. .r'j -.ri. . ic v-a.&ui 
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Fui. Ah nó fà , la bica gioia mia , la vita . 
A kod. A ora à ora . - . qaè eft ette de Mas 

t g> «Q.t>a«*r «A? • atv. : v 

Zfc /li > i Soldati, cbt «inducono ; 

Str orninolo legato » 

A Hmaro me, che noè fò inca^ 
li pato. . . V 

D.Rod. Ah infame cu tambien aflìs arm*. 

do campala * i „ . r - ;,j ^ SwftA 
P«J, Iflb iffo fingo , e chillq , «he bè , ebe 

t'aflaflìni . • : . i», : r 

JD.Rod. Efte? ah gran traymentoaora dal 

*ruo , viengo à la cerreta , <que Timan- 

«eesà quelque rubbo Ernelinda Picca- 

tones todos dos aora a ora olirete dignos 

caftigos crueles. ♦ . f- »r/, \ 

Tul. Ah Eccellencia , io non ce cuorpo pi, 
_ .niente. . - .•>* . j,*, jt-> ani 
Z>. Aorf. Legate legate biens todos dos, y 

traetcl por efta calle ante de my efles 

perros • . , ■*;*.:*« r v v« i ■ 
PuU Si Io fierro io , ma iffo hauea da fcop- 

petta • v 
D> Rod, T 'acchetas .••.••»•■ 
«S7r0» Perdono pe l'ammore de lo Cielo, ex 

non è comra à credi . - 
PmI. Gnofi, iffo hauea da Ifara , e no io 

pecche * ♦ • « 
«9. Rod. No mas non hai tiempo de difeur». 

fo , Strafelatelo antes de my . . 
Strem., Ah malatenca ,che è chcflo , ò mò 

ficca /conto le frabu ttarie. Puh 

v. 1 
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fui. Ah poucro Pcirinellajche faida mor- 
te de. Pareto . entrane arati da Snidati 
Dt Biodi» Va raos, vanios . 

SCENA XV. 
Lifetta fopraghnge 3 e detti i 

Lif* \ T H Signor D. Rodrigo , lodato il 
V Cielo , che vi trouo allegrerà , 
allegrezza . 
D.Rod. Se ha trouado Ernclinda . 
£«A Si Signore è quafi gia 5 e quafi giai 
-D. Rod. t>\ ài prefto. 

E quafi già nel PaJarzo riccndottaui da 
Alidoro, che l'ha leuata di manca Ti- 
-r.^nante , che l'haue «a rapita • Compatì- 
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mi ha leuato il fiato . * ■ > 1 * : ' 
2>. Ro^. Ahi contiento que buona notizia 
me das hya gatbada y querida , vamoj a 

il » 

\ ella • . ■ f • - . « v 

Lìf. Ah ah per le buone nuove , che gli dò 
mi dice bella, e garbata, ma in altra con- 
g io mura non parlaua così • Inioftaoza 
vo vedendo » che oggi giorno fi fà nego; 
zio fino sà le parole # 

: s e E N A XVI. *\ 

Fidarti , # Ernelinda • ' 



JE rn. Q I A Jidoro fon terminate le mie 
tJ dubbiezze. Nonhò prefentemen- 
te mctiui più , clie mi trattengano ad af- 
fegnarà in quella delira il guiderdóne , 

^•^■^igitized by 
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che mèriti: aU'Amore,cbe alimentarti per 
•,-ihe vuo- corrifpondere col dono del cor 
* mio » & al valore , che palefafti nel libe- 
rarmi al periglio , vuò corrifponder coli* 
altro della Cotona d'Armenia . 
fid. Eh Signota, voi deponefte le dubbiefc- 
n #eed i riflefli nell'offerta , che mi fate d* 
un così nobile premio . Ma Alidoro A nan 
depofe i fuoi riguardi j>cr non haaerlo ad 
accettare , poiché non intende farli v/ur- 
patore degli altrui premi, e fortune » 
£rn. Come* » • , < i>*, »• >n.vx» 

Via. Affai prima d' Alidoro vi hà meritato 
Fidarte-, proua maggiore fùlafua nel c|- 
mentarfi con tanti , della mia, 4 che com- 
, « battei con un fole, ondeeHendo la voitra 
mano , e quello foglio fuo acquifto , non 
voglio torre per poco inerito à Fidarte 
una mercè, che compete al fuo merito 
maggiore •• v • 

JEr«. Ma non ti balla , che per argomento 
: de voti , che mi porgefti , abbandoni 
l'odio antico,con cui feguiualoEruelinda. 
Fid. Nò Principeffa non batta , mentre po- 



co mi delie nel donare alle mie fuppli< 
che il rilaflo d'un odio , che conccpifle 
in^iuftamente folo allora farà raro il vo- 
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la deftra ch'efibite ad Alidoro , t & in tal 
dono allora fi, che vedrete forfi ancor più 
del fuo.pago il merito mio • ,. • ^ 
titn* Ma , che m'infìnui tu mai \* . 

VnavoUra raggione , una raggion di 
Fidarte , ed il mio folo 9 ed infinito con- 
tento » — Umì% 

* Digitized by Go< 
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Erti* Ob ftran ezfca , più in /ui , che in té 
apprezzi! pofft ffo d'Ernelinda , '«»> 

Il mio core tutto c riporto in Fidarle 
per virtù del fuo merito , ed à raggione 
gode piò della Aia force 3 che infogni 
euenco fortunato d'Alidoro **' ; > 
Erti* Et io* , : 'che t'amai • ' - - ; f 
E idi A uantaggio di Fidarle impiegaft* i 
" ; vòftri afferri in amarmi • - " » 
Em* Eh non c'intendo, ne voglio dare à Fi- 
'" dartC j Cio , che m piace di dare ad Ali» 
doro 3 tanto pitiche fe l'odio per tua ca- 
gione depofì , non oblio la memoria del 
' danno ,'che irti fece #• 
Ftd» Deh Prencipefla , fe vaglion le mie 
* - ftippliche 3 eccomi a piedi voftri : vfate- 
mi la rlemen?a di perdonare a Fìdarte 
obliate la memoria degli innocenti fuoj 
falli , fól rammentate i fuoi meriti a e fe 
° z pòchi vi fembratìó per vincer l'animo 
voftro , includete nel fuo di vincitore 3 i 
miei meriti di voflro liberatore fiPrenci- 
peffa confolate Alidoro col perdonare à 
Fidarte, 8c ammettetemi al poffeffo d' 
' ogni mio godimento con ammétter Fi* 
dar te al po(Ttffo della deflrà di voi . 
£r». Vuoi cosi ? .... 
Ftd' Ciò vorrei; • ' - * 

E rn. Sorgi, ch'io perdono à Fidarte,e Spo« 
fo lo rrceuo, perchè tò così brami,e per- 
chè troppo ti deggio venga egli à me • 
Fid» Eccolo, eccolo Principe/la fpogliato 
della Mafcherad'Alidoro.' • - ' x - 
Frth Tu Fidane. -' H 
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Fid. lo Signora * che amante accefo di voi, 
nulla prezzar gl'odii voflri per venire ad 
adorami , e nulla ancora la degna fpoglia 
Reale per hauer luogo di me ritarc ancor 
voi qual fido feruo , e Maeftro • 

Ern. Ah gioia , ah giubilo voi mi rapite 
così* ch'io fuor di me quafi refto • 

Fid. Et io incapace rimango di faucllar di 
vantaggio, or, che vedo, che il mio 
amor è giorno à trionfar dell'odio voftxo 

£r n. Hà trionfato fi 9 eccone il pegno in 
quella delira di fpofa > prendila ó cau3 • 

Fid* i rendo la mia forte in quella mano* e 
qui incateno con il mio Core la fedeltà di 
Conforte * . . 

^ , $ C É N A XVII. 

/)• Rodrigo , e desti » 

&.Rod> A Hi ahi que bco.Senora que es 

efte . Creo que mucho deua 
ad Aledoro para sù liberwd , però Ja de* 
recha que ft deue à Fidane . . . 

Bm* Cememateyi k U. Rodrigo , qnefti è 
il roioSpofo , ed il Regnante d'Armenia* 

D Rad. No Stnora no me concitato., ytii 
come (e pigltas Ja temeridad de violar la 
Jeye de Tigrane , y los, de/seos di D. Ro- 
drigo . 

fid. E che quefli è vn riparo della legge di 

Tigrane , e de voflri dclìderj . 
2). Rod. Efte 5 

FUI. Si qnefta mano , ch'ho già dato ad Er* 
% jiciinda di ; Spola quella è ia fletta,, che 
gttadagnolla , J>. Rod 
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Rod. la fe yo, que l'hà liberala con a 
quella della rapina deTimante elttay^or, 
pero non bafta efte merito h 
F'td, Baita baita > Te doppiamente meritò 
quefU deftra il legame di quella d'ErneliiH 
da, fe pria fù quella Trionfacnce de Gio» 
' '. chi', poi fortunata Liberatrice di lei. ~v 
D. Rod. Como^ ! . . '• ' * 
Fid. Riconofcete qticfto Sigillo gemmato i 
• per cui fu ammetta tri Régj Principi al 
Tomeo 1 
&. Rod» Ahi ahi , che meraueyas j es Fidar* 

te Voftè? • : i . i; ... > >. 

f id» QMtììo , q a eJlo fot» io « i " • '* • » . v». 
Z>. i?.o<<« Oh my Rey , ò my Senora , donale 
:« donale per tempre fu mano > que yo foy 
J'Ombre mas felife del Mundo . 
S C E N A XVIII. 
Detti, L*odicea,e poi Eumene • 
£*0. T O però fono /a più infelice * fe dai 
X voi D. Rodrigo,* cui noto è il mio 
leflb , non mi fi porge foccorfo \ '■ ^ - -~ . 
2>. Rod. 'Que quieres cara Mujer* r 
Ern. Donna è micette / 

Non folo Donna,mi Rea! Principeffa, 
Laodicea fon io Figlia del Teflallo Rè , 
che feguace dell' orme d'Eumene Figlio 
«J'Orgonte, qual mi die fede di Spofo, 
prefi tal fpoglia^e qui ancor m'introduflì, 
oue feppi , che egli ancor albergaua fotto 
altro nome , e fembiania . 

Urn. Voi Laodicea, 8 qui Eumene fott'altrà 
fpoglia^ ed afpetto , 

p. Rod. Que metamorfofes fon efies / Dim, 
fae fù lo que pides ì J? JLco* . 
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*Jzao. Pietà! Uà -vói 3 pieil dà Etne! inda pit 
queftffiumene dimando ; per il mia Spo- 
fo Ja eh leggio ,, r pe* vn;, die quanto fttou 

v « torinfedele , oggi rn'è fido alcrètanto* 

E chi negarla può iriai , fe la rirh/ede 
r vnaRratBiìmrtpèìfc l ..; 

Lao< Ah r job ? va Tuo deliro© fi temermi deli 9 

vfo di tal piettde , ch'm cbieg^ia • 
J)éRodv Gtim&i quando mi Senorahà du 

XtfO. A deflb inoltrati Eumene .. , 
Emi Timante è quettii; t i. r . r. il 
Z^/rf. Il Rattcr d'Ernelinda . 5 j 
2). Rai. Ynò escirotérrò,- conio Te hà dicfcò 

l, cb'todtwV? ó ; v 5 i' . ./".i . * I 

£4<r. JSceo Q Srignore quefli è il refly quefti j 
è il mi o Spelo jche per virtù d'vn potfen* 
te mio batfamo /anato dall'acerbe ferire,à 
voi domada per i miei labri /cufe*,© perdo» 
no de'fallliB fe ottener non Io pwote, & è 
degno di morte v quello feno vi efibifee ; 
Laodicea per ilfuo .idineontrare il caftigo 

£rn. Deh generofa Principerà jcbe può ne* i 
garfi alla voftra virtù, in tempo poi ,cH* 
io mi veggio'd*Mttornain vece di Maeftri> ' 

. e di Seri»? lo fpìendoredel più nobile fcn- ' 
gue , che dia la Grecia , & il Mondo , fe 

r in vo» ritrouo la Figlia del Rè Tedilo, i n 
AlidoraUmio gran Spofo Fidate , $ in 
Tiroance il Regio Prence di Tracia » ' 

Eum. Fidane in Alidoro. Ab grand 'Eroe di «J 

'• viroitle qr« m'auueggio^he temeraria ^ 
la mia deftra nel pretendere ilTrionfo ne 

giocbi> e ]#vit£ori* nel contratto » onde 
1 n'oueo: 

» 
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itfjrtfnni (erite . Sciifane l'ardire però, e 
Tu mia degna Principerà , già che aflbl- 
uefii i miei falli. Sappi per mio fqlq difca- 

« tUo , che Amor fù caufa dei tutto • 

Ern. Più non fi parli di ciò, Col de piaceri fi 
tratti. Godi tu con la tua Spo/a fedele 3 
ch'io col mio Spofo gioifco . 

Evvt. Ah D.RodrigOjfemerta partecipati; 
di queOq. giubilo li mio fedele Li far co • 

D. Rod, Biene efti » libero viengafe à noi, 
y tamhien l'otros cnrcerados , y aflfy ter- 
mini todo con jenero(jta , y contiento « 

Fid. Bella mano alfin ti Aringo amorofa . 

£r».Deftra Eroica alnn inipreggip di flrin* 

g er "« . 
.Uum* Frda Spofa nel mio riroprfo fonttip . 

{,ao. Spofo amato or pi» non bramo , ne 

attender* 

D. R. Y bienque jo hè perdida la efperanaa 
de A kefte foy bien con dento , y felice • 
SCENA VLTIMA, 

Lifetta^Sttimmolo^Pulcinella^e poi Lifarco* 
Sttom. \T E'fen c'è mia.pe uitti, Lefet> 
jLNI ta miafacimmo ló Matrimo- 
nio noi pure. 
Pul. Che^iolaboglio, che faccio de Min 
feca , e che feto d' Aerologia • 

Quando abbia da far quefto fpropofitOj 
voglio il pia bello 3 ed il più Gioitane ♦ 
S(rofn. Io sò chiù lottane • 

Pul. E io chiù bello. 

L>f* Via prenderò Stromrnolo con tutto > 

r che m'ha burlata vna volta • 
Pul. Nò nò y o piglia tutti due* ò nullo # 
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%tn> Olà termini il litigio 3 e di voi fegu 

ciónche LWctta difpofe • 
Stiom. Oh fciacqua , fciacqua » " 
JLifar. Signore à voftre gracie Lifarco * . • 
Eurn* Son vani-i rinpratiamenci . Partecì 
- paté dei bene , che à cutti Amore con 1ju 

Fortuna cobi parte^ . 

Eh Spagnulo,tu che sì remafo Culo , t 

te boi fposà cò mmico sò ccà • } 
D. Rod* Calla , calla « 
Fui. Sina- Quaglia, nonteboglio; 
L^$. Oh dì felice. 
Eum. Oh giorno fortunato* 
Erri* Oh hora tranqulla • 
f id% Oh pretiofo momento/ 
La§. In cui rifplende Ja bella fè del 
Eum.Iu cui ricroua la fua calm a i 
Urn m In cui vagheggia il fuoìf^òqueft 

sima 

r u ,J h cui ààSfùDtOfi TRIONFANTI 
* um ) L'AMO RB 
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